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#£ I GUERRIERI OMBRA 



I ninja, guerrieri nipponici di epoca feudale, erano veri raider, 
precursori dei reparti destinati alle operazioni speciali. 

L’ESERCITO ITALIANO 

11° REGGIMENTO TRASMISSIONI 


In unoperazione militare comunicare in modo efficace e sicuro è 
vitale. Ecco chi lo fa per i nostri soldati. 
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Vietnam 1968: soldati 
americani vengono ( 
riforniti da uno Huey 
(l'elicottero UH-1 Iroquois) 
nella valle di Ashau, in 
una foto di Philipjones 
Griffiths. L'anno successivo 
in quell'area ci fu la 
battaglia di Hamburger 
Hill, dove i fanti scesi dagli 
Huey si trovarono sotto 
il fuoco nordvietriamita. 
Pare che l'azienda 
produttrice di questi 
mezzi, la Bell, ne inviò 
circa 7.000 in Vietnam. 




DA MEZZI DI SOCCORSO 
E TRASPORTO TRUPPE, 
SONO DIVENTATI 
MACCHINE DATTACCO IN 
ALGERIA E VIETNAM 



A ll’aeroporto di Ciampino, seminascosto tra siepi e 
fermate di pullman, ignorato dai turisti frettolosi 
ce un monumento conEiscrizione: “Un modello di 
elicottero progettato dall’ingegner Enrico Forlani- 
ni, prima macchina aerea a motore termico , volò a Milano nel 
1877 " Lui e altri ingegneri italiani, come Corradino D’Asca- 
nio, hanno contribuito allo sviluppo delle macchine a decollo 
verticale che oggi chiamiamo elicotteri. 

L’elicottero è classificato come un aeromobile più pesante 
dellaria, ad ala rotante: questo significa che il rotore principa¬ 
le, sagomato come Pala di un aereo, ruotando genera portanza, 
cioè una spinta verso Paltò tale da sollevare il mezzo. Nell’ae- 
roplano, invece, la portanza è generata dalle ali una volta che il 
mezzo ha raggiunto una certa velocità orizzontale (in sostan¬ 
za, lo stesso effetto che fa la mano a cucchiaio messa fuori dal 
finestrino dellauto in accelerazione). Sempre nellelicottero, 
orientando le pale del rotore principale è possibile muovere il 
velivolo anche sul piano orizzontale. 


Esordio sotto tono in Germania» L’impiego bellico 
di questi velivoli non venne immediatamente compreso: ne¬ 
gli anni ’20 e ’30 del secolo scorso le neonate aeronautiche era¬ 
no impegnate nella corsa a equipaggiarsi di aerei. Durante la 
Seconda guerra mondiale la Kriegsmarine (la Marina milita¬ 
re tedesca) effettuò esperimenti con elicotteri modello FL-282 
imbarcati a bordo di navi; quando però il progetto fu maturo 
per un impiego operativo, la Germania era ormai sotto la mor¬ 
sa dei bombardamenti a tappeto e la fabbrica venne distrut¬ 
ta. Eppure qualche progresso c era stato: un singolare impiego 
operativo dellautogiro Focke-Wulf FW-186 era quello di es¬ 
sere impiegato a bordo degli U-boot come mezzo di avvista¬ 
mento dei convogli alleati. Il semplice autogiro tedesco veni¬ 
va rapidamente assemblato sul ponte del sommergibile e da lì 
decollava in cerca delle prede; essendo privo di motore resta¬ 
va al traino dello stesso battello. 

Oltre alla Kriegsmarine, anche la Luftwaffe, lefficiente aero¬ 
nautica militare tedesca, disponeva di un elicottero, il poten- ► 
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FL-282 KOLIBRÌ durante un test nel 1944. Prima di questo 
aeromobile progettato dai tedeschi, i soli velivoli capaci di 
decollo verticale erano i piccoli aerei da osservazione, come 
il mitico Fieseler FI-156 "Stordì", la "cicogna di Rommel", che 
poteva decollare e atterrare in poche decine di metri. 


FA-223 DRACHE ("Drago" in tedesco) del 1940, anno in cui 
avvenne il suo primo volo. La fusoliera è chiaramente ispirata 
a un aereo. Fu uno dei primi elicotteri operativi al mondo, 
prodotto dall'azienda tedesca Focke-Achgelis e usato in maniera 
marginale dalla Luftwaffe nella Seconda guerra mondiale. 



SUI CIELI D'AFRICA 

Guerra d'Algeria (1954- 
1962): soldati francesi in 
attesa di essere evacuati da 
un H-34, mezzo che veniva 
impiegato per il trasporto 
della fanteria alla ricerca 
dei militanti Fellagha; nella 
versione "Pirates" questo 
elicottero era dotato 
anche di tubi di bazooka e 
mitragliatrici pesanti fisse e 
brandeggiabili. 
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PIASECKI H-21, detto anche "banana volante" in volo nel Sud 
Vietnam nel 1962, impegnato nel trasporto di un obice da 
105mm. In Vietnam esordirono le operazioni aviotrasportate 
su vasta scala: gli elicotteri dovevano far affluire al fronte 
intere divisioni. Le forse Usa persero quasi 5mila aeromobili. 


TRA LE FOTO SIMBOLO DEL 
VIETNAM, L’ELICOTTERO 
CHE CARICA I PROFUGHI 
NELLAMBASCIATA USA 


te Focke-Achgelis FA-223 “Drache”, impiegato principalmen¬ 
te per il trasporto di carichi; benché fosse in fase sperimenta¬ 
le sin dal 1937, questo mezzo non ebbe mai una vita operati¬ 
va durante la guerra, nonostante i tedeschi fossero sempre alla 
ricerca di armamenti rivoluzionari per risollevare le sorti del 
conflitto in loro favore. 

Allepoca anche gli Alleati impiegarono i primi elicotteri 
principalmente per ricerca, soccorso e voli sanitari, senza un 
impatto determinante sulle operazioni militari. 

Nel dopoguerra le ditte statunitensi Sikorsky e Piasecki ini¬ 
ziarono a sviluppare una famiglia di macchine ad ala rotante di 
grosse dimensioni, in grado di assolvere compiti di trasporto 
truppe sul campo di battaglia, oltre a osservazione e soccorso. 
Le forme di quelle macchine volanti erano ancora goffe e spes¬ 
so laerodinamica veniva sacrificata in nome di motori potenti 
o vani di carico spaziosi: in effetti, il Piasecki H-21 era sopran¬ 
nominato la “banana volante”, data la sua forma ricurva, ma la 
sua capacità di caricare 20 soldati era per lepoca un prodigio. 

Nella controguerriglia francese. Le prime forze ar¬ 
mate a fare un uso massiccio degli elicotteri, con differenti fun¬ 
zioni operative, furono quelle francesi impegnate nella Guerra 
d'Algeria (1954-1962); la colonia francese era infatti in rivolta 
per ottenere Eindipendenza, cosa che la Francia, avendo appe¬ 
na perso Eimportante dominio d'Indocina (oggi Vietnam), non 
voleva proprio concedere. 

I francesi schierarono in quel teatro operativo i migliori mez¬ 
zi a disposizione, e tra questi i leggendari “Pirates”, i primi eli¬ 
cotteri armati, inizialmente con mitragliatrici e poi con razzi, 
bazooka, cannoni senza rinculo. Ogni tipo di arma da fanteria 
poteva trovare posto a bordo degli elicotteri dell'Armeé de l'Air 
francese. Le operazioni di assalto aereo condotte con queste 
macchine erano semplici ma molto efficaci: una formazione di 
elicotteri con a bordo i soldati si avvicinava al nemico e sbarca- 


L a scena dell'attacco al vil¬ 
laggio del film cult Apo- 
calypse now può essere 
considerata, dal punto di vista 
tecnico-militare, un documen¬ 
tario d'istruzione. Gli agili eli¬ 
cotteri OH-1 sorvolano gli 
obiettivi e li indicano alle 
"cannoniere volanti" UH-1 ar¬ 
mate con razzi e mitragliatrici 
a canne rotanti. Una volta am¬ 
morbidite le difese avversarie 
e individuata una landingzone 
(area d'atterraggio) idonea, gli 
elicotteri UH-1 versione stick, 
ovvero disarmati, scaricano la 
fanteria che inizia il combatti¬ 
mento terrestre ( sotto) . L'azio¬ 
ne prosegue da terra e dal cie¬ 
lo intrappolando l'avversario 
in una killing zone da cui nes¬ 
sun nemico può uscire vivo. I 
primi feriti vengono sgombe¬ 
rati dagli elicotteri Medevac 


(Medicai Evacuation) o vengo¬ 
no caricati brutalmente su eli¬ 
cotteri che hanno appena rila¬ 
sciato i fanti. Soldati ed 
elicotteri, sotto la guida di un 
unico comandante (nella se¬ 
quenza impersonato da Ro¬ 
bert Duvall), continuano l'a¬ 
zione sia da terra che dall'aria. 
L'abbraccio fatale. Al fine di 
minimizzare la potenza di fuo¬ 
co statunitense, i vietcong e i 
nordvietnamiti impiegavano 
la tecnica detta dell'abbrac¬ 
cio, serrando le distanze col 
nemico; in questo modo era 
impossibile per le forze Usa 
impiegare artiglieria o bom¬ 
bardieri. Questi potevano 
essere usati solo su bersagli 
isolati o su truppe in fuga 
nella giungla, come appunto 
conclude la sequenza Francis 
Ford Coppola. 



va la fanteria, che formava una linea; il nemico “agganciato” ve¬ 
niva bersagliato dai soldati da terra e dagli elicotteri dal cielo. 
Qualora l'avversario fosse riuscito a dileguarsi, i soldati france¬ 
si venivano reimbarcati sugli elicotteri e rapidamente spostati 
a bloccarne la fuga. Ciò che il territorio algerino non permet¬ 
teva di fare con gli automezzi veniva eseguito dagli elicotteri. 

L'esperienza francese non passò inosservata e subito tecnici 
statunitensi civili e militari furono inviati in Algeria a seguire le 
operazioni dei Pirates, con il duplice scopo di produrre a livello 
industriale le modifiche che i francesi avevano costruito in of¬ 
ficine campali improvvisate e verificare la bontà delle tattiche 
di assalto aereo nelle operazioni con aeromobili, poi battezza¬ 
te “search and destroy” tipiche della moderna controguerriglia. 

L'elicottero divenne allora il nuovo mezzo da guerra dell'e¬ 
sercito: infatti, benché si tratti di una macchina volante, il pro¬ 
filo d'impiego ricalca appieno le tattiche di movimento delle 
forze terrestri; con i nuovi elicotteri armati la fanteria aveva il 
proprio supporto aereo, sebbene non distruttivo come l'inter¬ 
vento dei cacciabombardieri dell'aeronautica. 

In Vietnam la consacrazione. Negli anni '60 l'elicot¬ 
tero divenne una macchina immancabile nelle linee di volo di 
tutte le forze armate. A rendere popolari questi mezzi furo¬ 
no i modelli della statunitense Bell, costruiti su licenza anche 
dall'italiana Agusta. La guerra in Vietnam stava dimostrando ► 
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DURANTE LA GUERRA 
FREDDA DIVENNE LARMA 
PERFETTA CONTRO LA 
MINACCIA SOVIETICA 


1'insostituibilità del mezzo ad ala rotante, che poteva agevol¬ 
mente trasportare soldati da e per la giungla e fornire il sup¬ 
porto di fuoco, che la grande distanza dalle basi non consen¬ 
tiva di fare allartiglieria, mentre gli scontri a distanza rav¬ 
vicinata non sempre permettevano Eimpiego degli aerei da 
bombardamento. 

Il battesimo del fuoco della nuova unità aeromobile, la l a Di¬ 
visione cavalleria, forte di 400 elicotteri, avvenne durante la 
battaglia della valle del fiume la Drang, nel novembre del 1965, 
dove gli americani riuscirono ad agganciare un avversario che 
si rivelò dapprima superiore in numero e molto combattivo; 
ma grazie alle capacità di muovere rapidamente i soldati nel¬ 
la giungla tramite elicottero, la manovra statunitense consen¬ 
tì di fare capitolare lavversario. 

Nato vs Urss: la lotta controcarro. La Guerra fred¬ 
da e la corsa agli armamenti videro Eindustria pesante sovieti¬ 
ca puntare su equipaggiamenti semplici, ma distribuiti in gran 
numero, mentre la tecnologia occidentale cercava di produr¬ 
re armi sofisticate che compensassero la minore quantità con 
la qualità superiore. Resta il fatto che nello scacchiere centro- 
europeo lo scontro tra Nato e Patto di Varsavia si misurava in 
carri armati; EAlleanza atlantica ne schierava circa 30.000 men¬ 
tre la controparte 70.000, più del doppio. Lo scontro era atte¬ 
so al “Fulda Gap”, il varco di Fulda, una piana tra Francoforte 
e il confine con la Germania Est, area priva di ostacoli natura¬ 
li dove Furto delle divisioni corazzate sovietiche sarebbe sta¬ 
to inarrestabile. LTtalia, in prima linea, temeva per la sua “so¬ 
glia di Gorizia”, ovvero laccesso alla Pianura Padana dal quale i 
carri sovietici avrebbero potuto facilmente raggiungere i prin¬ 
cipali centri industriali del Paese. Come ci si poteva difendere? 

Lelicottero armato divenne il mezzo destinato alla lotta con¬ 
trocarro. I nuovi sistemi di guida a filo permettevano a que¬ 
sti velivoli di lanciare salve di 8 missili a distanze superiori a 2 
km. Dapprima arrivarono gli elicotteri americani Cobra nelle 
versioni migliorate della Guerra del Vietnam, ma poi giunsero 
macchine costruite appositamente per la lotta controcarro, gli 
elicotteri AEI-64 Apache, ancora in uso nelle forze statunitensi. 

La US Army Aviation concentrò così reggimenti di elicot¬ 
teri nel settore centroeuropeo, seguita a breve dalle forze ar¬ 
mate britanniche e tedesche. UApache poteva lanciare i missi¬ 
li Hellfire: teoricamente 16 ma più realisticamente 8. Facendo 
una rapida moltiplicazione, è facile capire quanti missili avreb¬ 
bero potuto piovere sui carri sovietici. 

Anche Fltalia sviluppò la sua macchina controcarro: si trat¬ 
tava delFA-129 Mangusta. Più piccolo e agile, seppur con me¬ 
no armamenti delFApache, poteva manovrare meglio sul no¬ 
stro territorio compartimentato. 

La corsa agli armamenti della Guerra fredda vide quindi la 
produzione di una moltitudine di mezzi da combattimento 
specifici per lo scontro nelFEuropa Centrale ma, paradossal¬ 
mente, dal 1989 ai giorni nostri tutti i conflitti combattuti dal¬ 
le superpotenze e dai loro alleati si sono svolti altrove. ♦ 

Andrea Lopreaiato 


Boeing CH-41 

E ntrato in servizio negli anni '60, il CH-47 Chinook è stato l'aeromobile più 
utilizzato per il trasporto truppe dall'esercito statunitense. Il gigante fab¬ 
bricato dalla Boeing è stato impiegato in differenti versioni, a partire dal 
Vietnam fino alle guerre in Iraq e Afghanistan. Oggi è in uso anche all'Aviazio¬ 
ne dell'Esercito Italiano (AVES) con il modello CH-47F, equipaggiato con due 
motori Honeywell T55-GA-714A, che ha sostituito i vecchi CH-47C del 1973. 


Produttore _ Peso carico 


Boeing; in Italia è fabbricato su licenza 
da AgustaWestland (gruppo Leonardo) 

12.100 kg 

Primo volo 

Velocità di crociera 

21 settembre 1961 

256 km all'ora 

Entrata in servizio 

Velocità massima 

1962 

315 km all'ora 

Peso a vuoto 

Autonomia 

10.185 kg 

2.060 km 

Unità costruite 

Raqqio d'azione 

più di 20.000 (di tutte le versioni) 

425 km 

Equipaqqio minimo 

Motore 

2 piloti, 1 tecnico di bordo 

2 turbine Lycoming T55-GA-714 
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i K» r\à IL MIGLIOR ELICOTTERO DA 
III MJOJLv TRASPORTO DEGLI STATI UNITI 
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IL NOME 

Tradizionalmente la maggior parte 
degli elicotteri in uso presso le forze 
statunitensi hanno un soprannome 
yche richiama una tribù indiana: 
Cayuse, Iroquois, Chinook, Apache, 
Mojave, Blackhawk, Cheyenne; 
mentre la sigla bilettera sta a 
significare H per Helicopter, A per 
Attack, U per Utility (tuttofare), M per 
Multimission, S per Sea, C per Cargo. 


IL DOPPIO ROTORE 

È configurato a 2 rotori, 
uno anteriore sopra la 
cabina di pilotaggio, uno 
posteriore nella sezione di 
coda; mentre un elicottero 
normale ha un rotore 
di coda (o anticoppia) a 
stabilizzarlo. 


GANCIO 

I carichi possono essere trasportati sia 
airinterno dell'aeromobile che all'esterno, 
grazie al gancio baricentrico. 


CARICO 

Ha un vano di carico da 40 metri 
cubi, con 40 posti a sedere: 
può ospitare da 33 a 55 soldati, 
oppure 24 barelle. 


I SERBATOI 

Sono montati ai 
lati della fusoliera e 
hanno una capacità 
di 3.900 litri. 


CAPACITA DI SOLLEVAMENTO 

Il Chinook è il capostipite degli elicotteri 
da trasporto, gli heavy-lift helicopter. Ha 
un vano di carico da 40 metri cubi, con 40 
posti a sedere (o 24 barelle). Il peso max 
al decollo è di 22.680 kg. Il gigante russo 
Mi-26, l'elicottero più grande del mondo, si 
alza in volo con un carico pari al doppio del 
suo peso. . 


Sistema di fuoco 


MITRAGLIATRICE 

In questa versione ha in 
dotazione una MI 34 Minigun 
in calibro 7.62 mm j 

montata davanti e due 
M60 da 7.62 mm sulla 
fiancata e in rampa. 


Generatore elettrico 


Canna 

multipla 


IN ITALIA 

I nuovi Chinook sono in uso al 1 0 
Reggimento Aviazione dell'Esercito 
"Antares", di base a Viterbo. Fra i tanti 
aneddoti, si ricorda l'episodio del 
1997, quando un CH-47 Chinook 
italiano atterrò a Brindisi con 143 
profughi caricati a Durazzo, in Albania. 


M134 Minigun 
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UNIFORMOLOGIA 


IN ALTA 
UNIFORJ 

NESSUN TESSUTO TECNICO 
NELLE DIVISE DI GALA, 

MA CURA E RISPETTO 
DEI COLORI NAZIONALI, 
DELLA TRADIZIONE E 
DI UN GLORIOSO PASSATO 


M ai come oggi luniforme mi¬ 
litare è stata tanto vicina alla 
radice etimologica del ter¬ 
mine. Le tenute da combat¬ 
timento e da lavoro dei soldati contempo¬ 
ranei, pur nella loro evidente ipertecnicità, 
sono immancabilmente mimetiche. Que¬ 
sto comporta che le differenze tra le divi¬ 
se nazionali siano quanto mai azzerate: uni¬ 
formi appunto. Di variabile resta poco, giu¬ 
sto la differenziazione in base alla latitudi¬ 
ne e allo scenario in cui vengono impiegate. 

Nostalgia per un tempo. Per ritrovare 
la ricchezza dei colori tradizionali e lo sfarzo 
delle gloriose uniformi di “una volta” dob¬ 
biamo ormai guardare solo alle uniformi di 
gala, a quelle speciali usate in ambiti cerimo¬ 
niali, o comunque alle alte uniformi relega¬ 
te ai servizi di rappresentanza e di guardia 
ai palazzi di presidenti e sovrani. 

In queste piccole oasi di magnificenza la 
stratigrafia dei secoli si sedimenta sugli abi¬ 
ti raccontando di come le antiche tradizio¬ 
ni, i costumi nazionali, i cambiamenti di re¬ 
gime si integrino scambievolmente tra di lo¬ 
ro a formare simboli, icone in cui si posso¬ 
no identificare con orgoglio gli appartenenti 
a quel dato reparto, ma anche interi popoli. 

Esaminiamo alcuni magnifici esemplari di 
alta uniforme, auspicando che mantengano 
intatti, insieme alla loro bellezza, anche lo 
spirito di trasversalità, il senso di integra¬ 
zione e i rapporti di interscambio tra le cul¬ 
ture che le hanno prodotte. ❖ 

Illustrazioni e testi di Giorgio Alberimi 


GRANATIERI DI SARDEGNA 

Con una linea diretta che corre fino alle 
Guardie Reali sabaude degli anni '50 del 
XVII secolo, i Granatieri di Sardegna sono 
l'unità militare più antica dell'Esercito 
italiano, protagonista di tutti gli eventi 
bellici della penisola. L'uniforme storica 
ricalca l'abbigliamento degli anni '40 
dell'800, con il caratteristico panno 
turchino scuro dei Savoia e il grande 
colbacco di foggia francese in pelo d'orso, 
con la granata fiammeggiante in argento. 
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CAMEL REGIMENT BORDER 
SECURITY FORCE 

La principale guardia di frontiera indiana ha 
un attivo di più di 250.000 soldati in organico 
e, nelle feste ufficiali della Repubblica, è 
rappresentata dal contingente cammellato. 

Il reggimento è stato fondato negli anni 
'80 dell'800 nell'attuale Rajasthan, per poi 
partecipare a molti dei conflitti coloniali 
dell'Impero britannico. Ha mantenuto le 
forme vittoriane della sua uniforme di gala 
anche nel passaggio alla repubblica. 


MONGOLIAN HONORARY 
GUARD 

Il Battaglione delle Guardie d'onore delle 
forze armate mongole è stato fondato nel 
1955 e ha sede a Ulan Bator. L'uniforme è 
caratterizzata da elementi tradizionali che 
guardano al passato imperiale e di conquista 
dei guerrieri mongoli medievali, come 
l'elmo a placche dorate e la piccola vestigia 
d'armatura sul pettorale. Ogni membro della 
Guardia deve essere alto almeno 180 cm, non 
poco per la popolazione mongola. 


GUARDIA SVIZZERA 

I soldati della Guardia Svizzera pontificia 
rivaleggiano in notorietà con la Queen's 
Guard britannica. Vero reperto archeologico 
della storia militare, ricordano, nella loro 
appartenenza etnica e nel costume, l'epoca 
in cui gli svizzeri erano i mercenari per 
eccellenza al servizio di quasi tutti i monarchi 
europei. In organico allo Stato della Chiesa a 
partire dal 1506, non hanno mutato molto il 
loro costume, che annovera ancora corazza, 
morione (elmo) e armi bianche. 
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QUEEN'S GUARD 

Icona più rappresentativa in assoluto 
dell'alta uniforme, la Guardia della 
Regina è l'unità di fanteria incaricata 
di sorvegliare le residenze reali 
di Londra ed è composta da un 
singolo reggimento diviso in due 
tra Buckingham Palace e St James's 
Palace. I soldati della Guardia, 
nonostante l'aspetto vittoriano, sono 
pienamente operativi e vengono di 
solito reclutati nei cinque reggimenti 
della Foot Guards. 


EUZONE 

La guardia del palazzo presidenziale 
e della tomba del milite ignoto di 
Atene trova le radici del proprio 
nome attestate già in Omero: vi 
si descrive il soldato di fanteria 
leggera di montagna, una sorta di 
alpino greco. L'uniforme è ispirata al 
costume nazionale utilizzato durante 
il Risorgimento greco negli anni '30 
dell'800 ed è caratterizzato dalla 
fustanella, il gonnellino pieghettato, e 
da un gilet ricamato d'oro. 




MOLTE 
DI QUESTE 
GUARDIE 
PRESTANO 
SERVIZIO 
PRESSO 
I PALAZZI 
DEL POTERE 
E DAVANTI 
AI SACRARI 



















STRZELCY PODHALANSCY 

Alpinisti d'élite come i greci Euzone, 
i fucilieri della 21 a Brigata di Podhale 
sono caratterizzati, nella loro alta 
uniforme kaki echeggiante gli anni 
'30 del secolo scorso, dal klobuk, 
largo copricapo da montanari 
basso, tondo e piumato e dal lungo 
mantello tenuto appeso sulla 
spalla sinistra. L'uniforme di gala è 
sopravvissuta ai campi di regime che 
la Polonia ha vissuto, proprio in forza 
della sua tradizione. 


GUNNERY SERGEANT 
MARINE CORPS 

L'uniforme da parata dell'United States 
Marine Corps è una delle più elaborate 
dell'esercito statunitense e testimonia 
la forza di appartenenza a questa unità. 
Alpha, Bravo, Charlie e Delta sono le sigle 
per le quattro varianti della divisa. Quella 
riprodotta nell'illustrazione è la più comune e 
viene definita "Dress Blues" o semplicemente 
"Blues". Le altre versioni sono in blu e bianco 
per l'estate; c'è anche un abito da sera per le 
occasioni più formali. 


NATSIONALNA 
GVARDEYSCA CHAST 

L'Unità delle Guardie nazionali della Bulgaria 
è un reggimento con finalità puramente 
cerimoniali ricostituito nel 2003 sul modello 
degli Ussari Scarlatti fondati nel 1880 come 
scorta armata dell'allora re Alessandro I. Il 
costume ha mantenuto i simboli caratteristici 
nazionali come il colbacco con l'alta penna 
d'aquila e la stella di Alessandro, ma ha 
cambiato le armi, preferendo il fucile 
d'assalto AK-47. Esiste anche una versione 
estiva della divisa, in bianco. 
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I SOLDATI 
INDOSSANO 
ELMI A PUNTA, 
TARTAN, LIVREE 
COLORATE, 
DORATURE E 
CORDONETTI DI 
SETA CHE SONO 
IL RETAGGIO 
DEI GIORNI DI 
GLORIA 


BLACK WATCH 3"° BATTALION 
ROYAL REGIMENT OF SCOTLAND 

La Guardia Nera, il cui nome esteso è Royal 
Highland Regiment, deve il suo nome al 
tartan della truppa, così scuro da sembrare 
nero. Fondata nel 1725, era composta da 
sei compagnie di Highlanders con funzioni 
di polizia e controllo dei clan "montanari". 
Come tutti i reggimenti regali, anche i 
componenti della banda "pipers & drums" 
dei Black Watch indossano i tartan e i 
plaid (le coperte drappeggiate sul petto e 
ricadenti come un mantello) Royal Stewart. 


LIVGARDET 

La Guardia del corpo (Livgardet, in svedese) 
è un'unità mista di fanteria e cavalleria 
dell'esercito svedese destinata a proteggere 
la famiglia reale, i luoghi del potere e le 
sue autorità. L'uniforme è stata codificata 
nel 1886 ed è evidentemente ispirata a 
quelle prussiane. I colori sono quelli tipici 
della bandiera svedese e il copricapo è un 
pickelhaube, un elmetto a punta, argentato 
e dorato. Il fucile d'ordinanza è anch'esso un 
modello storico di fabbricazione tedesca: un 
Mauser m/1896-1938. 


















FALLSCHIRMJÀGERREGIMENT 26 

I paracadutisti della 26 a Brigata da sbarco 
aereo della Bundeswehr, cioè delle forze 
armate tedesche, vennero ricostituiti nel 
1956 dopo lo smembramento dell'esercito 
nazista e oggi sono tra le unità operative in 
vari scenari internazionali. L'alta uniforme 
grigia, il Grundform A, ricorda i modelli 
novecenteschi che sono passati dal Terzo 
Reich alle due Germanie senza troppe 
differenze; mentre il basco è di colore 
bordeaux come quello di quasi tutte le unità 
aviotrasportate occidentali. 


1 ER RÉGIMENT DE SPAHIS 

La cavalleria leggera francese utilizzata 
storicamente nelle colonie africane porta 
un nome antico, quello delle cavallerie 
pesanti turco-ottomane. Durante il 
XIX secolo gli Spahi erano reclutati 
principalmente tra le popolazioni 
indigene del Nordafrica e tale retaggio 
è rimasto ancora oggi nell'alta uniforme 
con il lungo mantello di lana bianca, il 
burnous, e con la sciarpa rossa legata 
in vita. Il tradizionale turbante è stato 
invece sostituito dal chepì azzurro cielo. 


154° PREOBRAZENSCHY 
REGIMENT 

Il battaglione della Guardia d'onore russa è 
stato istituito in epoca sovietica (1979) da un 
precedente reggimento speciale della NKVD 
(Commissariato del popolo per gli affari interni, 
Narodnyi Komissariat Vnutrennikh Del ) con 
funzioni rappresentative; oggi è formato da 
personale proveniente da tutte le unità delle 
Forze armate russe. L'uniforme di gala è ispirata 
alle divise imperiali zariste precedenti la Grande 
guerra. Elementi mediati (per esempio nella 
forma del berretto) dall'era sovietica. 
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ALLA SCOPERTA DI LUOGHI AFFASCINANTI, TRADIZIONI 
DI POPOLI LONTANI E PATRIMONI CULTURALI 


Scopri un nuovo modo di esplorare il mondo con i viaggi studiati in esclusiva per i lettori di Focus Storia e realizzati in collaborazione 
con I viaggi di Maurizio Levi, tour operator specializzato in itinerari ad alto contenuto culturale, storico e antropologico. Preparati 
a partire con Focus Storia per un’esperienza unica alla scoperta di Cipro, accompagnato da un esperto archeologo italiano. 


Cipro 

Partenza: 21 aprile Durata: 8 giorni 
Prezzo: a partire da 1.480 euro per persona 
Per ulteriori informazioni vai su: 
www.viaggilevi.com/focus-storia 
Contatti e prenotazioni: info@viaggilevi.com 
tei. +39 02.34934528 


I VIAGGI DI 


Focus 


'Storia 


PRENOTA SUBITO: 

CI SONO 14 POSTI DISPONIBILI! 
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PRIMO PIANO 


LE BATTAGLIE 


DIMENTICATE 


E sistono battaglie che non godono di u buona stam¬ 
pa” quanto altre , pur essendo state perfino più de¬ 
cisive, determinanti per il corso della Storia. Perché?I 
fattori dipendono spesso dall’orientamento e dalla ric¬ 
chezza dellefonti a disposizione degli storici: perle vit¬ 
torie di Cesare, per esempio, disponiamo dei resoconti 
di prima mano del dittatore in persona, che con la sua 
mirabile prosa ci ha raccontato le sue imprese nel De 
bello gallico e nel De bello civili fino a Farsalo. Ciò che 
sappiamo delle sue gesta successive lo dobbiamo a reso¬ 
conti assai meno brillanti e dettagliati di altri membri 
del suo entourage: in particolare, l’ultima campagna 
ispanica viene descritta in modo sommario e sgram¬ 
maticato nel Bellum hispaniense, il contributo più mo¬ 
desto del corpus cesariano. 


Meno visibili. Ma non solo: col trascorrere del tempo, 
cambia la percezione di un episodio da parte della so¬ 
cietà: una battaglia, dunque, può assumere un valore 
e un significato diversi rispetto a quelli che avevano per 
i suoi contemporanei, come ha ben dimostrato Georges 
Duby nel suo La domenica di Bouvines; trattati, saggi, 
e perfino romanzi, film e serie tv possono inoltre coglie¬ 
re e amplificare alcuni aspetti di un episodio storico e 
snaturarne la portata, a scapito di altri episodi che, di 
conseguenza, finiscono relegati nell’ombra. 

Ed ecco dunque che battaglie non risolutive si sono tra¬ 
sformate in snodi della Storia, mentre altre, ben più 
incisive sui destini delle civiltà coinvolte, sono passa¬ 
te inosservate al di fuori dell’ambiente degli addet¬ 
ti ai lavori... 

Andrea Frediani 
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479 A.G. PLATEA 


GRECIA ELLENICI-PERSIANI 

Fino a che Sparta non intervenne, le 
regioni della Grecia Centrale erano 
diventate il campo delle scorrerie 
diMardonio, comandante in capo 
dell'esercito persiano invasore. Sparta, 
mosse in aiuto di Atene, nonostante la 
rivalità che iniziava a palesarsi tra le due 
maggiori póleis elleniche, e solo allora fu 
possibile mutare il corso della guerra. 

A Platea circa 60.000 Greci - un esercito 
enorme per l’epoca, ma certo molto meno 
numeroso di quello nemico - sconfissero 
la grande armata persiana, rinforzata dai 
contingenti inviati dagli alleati, Tessali, 
Focesi e Beoti. Le principali póleis, 
fino ad allora rivali, dimostrarono che 
potevano unirsi per difendere la comune 
libertà. E anche se Salamina e le Termopili 
sono rimaste nell’immaginario collettivo, a 
Platea si fece la Storia, perché la battaglia 
segnò il definitivo fallimento del tentativo 
persiano di occupare la Grecia. 


IL GUERRIERO 

Guerrieri come questo oplita 
lacedemone combatterono 
durante la Seconda guerra 
persiana la decisiva battaglia 
di Platea (20 agosto del 479 
a.C.). Lo spartano indossa la 
sua panoplia, cioè il complesso 
delle armi dell'oplita. 
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DA SEMPRE DIVISE, LE CITTÀ-STATO ELLENICHE 
SI UNIRONO PER COMBATTERE LA PERSIA E 
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C ome onde di un mare in burrasca, furiose ma inca¬ 
paci di smuovere una scogliera: così, nel momento 
culminante della battaglia di Platea, dovettero ap¬ 
parire le schiere dei fanti persiani che si infrangeva¬ 
no contro il muro di scudi della falange spartana, senza riusci¬ 
re nemmeno a scalfirla. “Non mancavano né di coraggio né di 
forza fisica”, scrive Erodoto; ma erano “privi di corazza e non 
addestrati a quel tipo di lotta: si lanciavano all’attacco singo¬ 
larmente, o in una decina, o ingruppi piccoli o grandi, e finiva¬ 
no uccisi” [Storie, IX, 63). Erano due civiltà e due modi di com¬ 
battere che si confrontavano per la terza volta nel giro di pochi 
anni: a Maratona, nel 490 a.C., il corpo di spedizione di Dario 
si era lasciato sorprendere dall’impeto degli opliti ateniesi; al¬ 
le Termopili, circa un anno prima, i trecento guerrieri di Leo¬ 
nida si erano fatti massacrare in una disperata azione di retro- 
guardia per consentire agli altri Greci di ripiegare verso la Be¬ 
ozia e l’Attica. Adesso, nell’estate del secondo anno della LXXV 
Olimpiade - il 479 a.C. - il destino della spedizione punitiva 
del grande impero contro le piccole e libere póleis elleniche sta¬ 
va per essere deciso una volta per tutte. 

Attesa e schermaglie. Serse, il Re dei re, era tornato in 
patria dopo che la sua possente flotta - composta in larga mi¬ 
sura da navi delle città greche dellAsia Minore, che riconosce¬ 
vano il dominio persiano - era stata sconfitta dagli Ateniesi e 
dai loro alleati di fronte all’isola di Salamina, nel settembre del 
480 a.C. Aveva lasciato una parte dell’esercito al comando di 


suo cugino Mardonio, che era stato a capo di una (fallimenta¬ 
re) spedizione in Tracia nel 492 a.C., con il compito di ripren¬ 
dere le operazioni non appena fosse tornata la buona stagione, 
e spezzare finalmente la volontà di resistenza delle città della 
Grecia Continentale. Mardonio aveva svernato in Tessaglia, e 
aveva aperto trattative con Atene cercando di sfruttare le ricor¬ 
renti incomprensioni con Sparta per spezzare l’alleanza tra le 
due maggiori póleis elleniche. Quando gli Ateniesi rifiutarono 
le sue proposte, Mardonio mosse rapidamente verso sud, oc¬ 
cupando la città, che come era già accaduto l’anno precedente 
era stata abbandonata dai suoi abitanti. Gli Ateniesi, rifugiati¬ 
si di nuovo sull’isola di Salamina, non cedettero, e il loro com¬ 
portamento corretto convinse Sparta a inviare un esercito di 
soccorso: avvertito dell’approssimarsi della forza nemica, Mar¬ 
donio saccheggiò e distrusse quel che restava di Atene e si riti¬ 
rò verso la Beozia, dove sapeva avrebbe trovato un terreno più 
favorevole per utilizzare la propria cavalleria e avrebbe potu¬ 
to ricongiungersi agli opliti di Tebe, città sua alleata. I Persiani 
fortificarono il loro accampamento in pianura, sulla riva set¬ 
tentrionale del fiume Asopo, circa quattro chilometri e mezzo 
a sud di Tebe. L’esercito ellenico si fermò in vista del nemico, 
restando però sulle pendici del monte Citerone, senza accet¬ 
tare battaglia nel bassopiano dove la numerosa cavalleria per¬ 
siana avrebbe potuto manovrare liberamente. Mardonio tentò 
di indurre il nemico a rompere gli indugi, schierando le trup¬ 
pe per il combattimento; i Greci, guidati dallo spartano Pau- 
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GUERRIERO SAKA 

Fra i popoli di stirpe iranica che combatterono nell'immensa armata di Serse 
un posto d'onore meritano i Sakà. Nomadi iraniani, formavano tre raggruppamenti etnici 
nell'impero di Serse, espressamente menzionati nella iscrizione trilingue di Persepoli: 
i Sakà "al di là del mare", (Dahai, cioè gli Sciti occidentali), i Sakà dal lungo berretto 
appuntito (i Sakà Tigrakhaudà, come quello dell'illustrazione), i Sakà bevitori del sacro 
haoma (i Sakà Haumavargà), questi ultimi corrispondenti agli Sciti Amirgiani. Le sepolture 
sakà dell'Altai hanno rivelato mummie di guerrieri con i visi dipinti con colori rossi e neri. 

Il Sakà dell'esercito dello spadapatis (generalissimo) Mardonio 
indossa un copricapo di feltro, il tipico berretto scita ( bashlyk ) a flange pendenti, 
munito di una lunga punta, un corto kaftan in pelle ovina, pantaloni variopinti e una 
tunica colorata. Il gorytos, o faretra dei guerrieri a cavallo, era portato sul lato sinistro, 
attaccato alla cintura, e conteneva arco e frecce. Il guerriero è dotato di lancia e di una 
distintiva ascia ( sagaris ) dalla testa trasversale. 

Raffaele D'Amato 


L’IMPRESA MILITARE CONTRIBUÌ ALLA NASCITA 
DI UNA LEGA GUIDATA DA ATENE, MA POSE 
ANCHE LE BASI PER UN’ALTRA GUERRA 


sania, cugino del giovane re Pleistarco e reggente in suo nome, 
mossero il campo più vicino al fiume, senza però abbandona¬ 
re tuttavia la protezione offerta dai rilievi collinari. Gli eserci¬ 
ti rimasero a fronteggiarsi per otto giorni; poi Mardonio - o 
meglio, la sua agile cavalleria leggera - riuscì a interrompere 
le linee di comunicazione nemiche, catturando un grande con¬ 
voglio di viveri che tentava di raggiungere il campo ellenico, e 
quindi a occupare la sola sorgente che forniva acqua ai Greci 
nella loro posizione avanzata. Pausania, d accordo con gli al¬ 
leati, fu costretto a ordinare la ritirata verso Platea, alcuni chi¬ 
lometri a sud-ovest, da dove sarebbe stato possibile controlla¬ 
re i passi montani e ricevere i rifornimenti necessari all’eserci- 
to. Ma ripiegare in buon ordine e senza incidenti al cospetto di 
una forza nemica è una delle manovre più difficili che si pos¬ 
sano tentare in guerra. 

Uomini e dèi. Il movimento doveva avvenire col favore del 
buio: all’alba solo una parte delle forze alleate avevano raggiun¬ 
to Platea, mentre i contingenti di Atene (circa 8.000 opliti), Spar¬ 
ta (10.000) e Tegea (1.500) si trovavano ancora tra le colline, in 
movimento, frammentati e quindi particolarmente vulnerabili. 
Mardonio, appena avvertito della situazione, lanciò la sua mi¬ 
gliore fanteria all’inseguimento del nemico, nel tentativo di ag¬ 
ganciare la retroguardia spartana che si era attestata su una col¬ 
linetta dove sorgeva un tempio dedicato a Demetra, mentre i 
Tebani facevano lo stesso alla sua destra, più a occidente quin¬ 
di, incalzando gli Ateniesi in un vallone subito a nord di Platea. 
Pausania si appartò per prendere gli auspici, come era normale 
prima di una battaglia, ma questi risultarono in un primo mo¬ 
mento negativi: bisognava aspettare ancora, gli dèi non erano fa¬ 
vorevoli. L’insofferenza degli uomini per quell’esitazione diven¬ 
ne palese quando gli opliti di Tegea si lanciarono in avanti sen¬ 
za aver ricevuto l’ordine del comandante in capo, dando inizio 
al combattimento; subito dopo Pausania, esaminate di nuovo le 
viscere delle vittime, diede anche ai suoi il segnale di iniziare ad 
avanzare, perché gli dèi finalmente lo permettevano. 
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OSPREY 



Alleati Greci 


Altri alleati 


Batt riani 


Ateniesi 


Persiani 


Altri alleati' 


Santuario \ 
di Androcrale\ 


AltrMleati 


Persiani 


Bittriani 


Ateniesi 


Altri aliati 


Vèrso Alene 


Persiani 


Prima fase 
Seconda fase 
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mostruoso ani 


LA FALANGE OPLITICA DELLE PÓLEIS 
ELLENICHE ERA COSTITUITA DA FANTI 
PESANTEMENTE ARMATI, ALL’EPOCA 
SENZA RIVALI SUL CAMPO DI BATTAGLIA 


Fino a quel punto Mardonio aveva condotto le operazioni in 
maniera ammirevole: anche se non era riuscito a spezzare lal- 
leanza tra Sparta e Atene, aveva indotto i nemici a combatte¬ 
re sul terreno scelto da lui, e soprattutto, grazie alle incursioni 
nelle retrovie elleniche, li aveva costretti a una ritirata perico¬ 
losa, e li aveva agganciati in crisi di movimento. A quel punto, 
se i due eserciti fossero stati composti da uomini armati e ad¬ 
destrati in modo simile, i Persiani avrebbero quasi certamen¬ 
te ottenuto una splendida vittoria: ma nelle poche ore succes¬ 
sive, sul pendio di fronte al tempio di Demetra, la spietata effi¬ 
cienza della fanteria pesante spartana avrebbe fatto la differen¬ 
za, vanificando tutti gli sforzi di Mardonio e dei suoi guerrieri. 

L’avanzata. Il muro di scudi dei 10.000 opliti lacedemoni, 
già formato allapprossimarsi del nemico, prese ora ad avan¬ 
zare al passo, i tlHIMtMl di bronzo perfettamente allineati, 
le lance orizzontali, le punte fitte come una siepe acumi¬ 
nata. Gli Spartani avanzavano in silenzio, accompagnati 
soltanto dalla musica dei flauti, i fianchi protetti da alcu¬ 
ne migliaia di fanti armati alla leggera reclutati tra gli ilo¬ 
ti, la classe lavoratrice della città-Stato peloponnesiaca. 
Mardonio lanciò allassalto la sua migliore fanteria, ma 
senza successo. I Persiani si aggrappavano alle aste delle 
lance e le strappavano a forza dalle mani dei nemici; quel¬ 
li che non finivano subito uccisi si scagliavano sugli scudi, ma 
venivano rigettati indietro inesorabilmente, colpiti dalle lance 
degli opliti di seconda e terza fila, o dalle spade, o comunque 
incapaci di trovare un varco e penetrare nella schiera sparu 
na. Esausti, disperati, i superstiti si ritiravano, sostituiti da 
tri compagni che andavano incontro alla stessa sorte, mentre 
falange spartana avanzava lentissima come un 


mimmi L'undicesima lettera dell'alfabeto greco (A, /!); indica la consonante equivalente a "elle". Era | 
l'iniziale di Lacedemone, l'antico nome di Sparta. Secondo le fonti era effigiata sui deigmata (sim¬ 
boli) degli scudi spartani dall'ultimo quarto del V secolo, quindi forse non a Platea. 
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OPI.ITA DI PLATEA 

Guerriero della pòlis di Platea, 
che faceva parte della Confederazione 
ellenica. Militava nell'esercito di Pausania, 
il reggente di Sparta. 

Il guerriero 

della Beozia è stato ricostruito con 
l'equipaggiamento raffigurato su una 
ceramica del V secolo a.C., trovata nella 
tomba di un guerriero di Platea morto 
a Maratona. Il magnifico elmo corinzio 
in bronzo ( kranos ) è sormontato da una 
impressionante doppia cresta fatta di crini 
di cavallo o di piume. Gli scudi tebani, 


tespiesi e plateesi potevano seguire il 
modello dell'Aióp/on rotondo o avere la 
forma di quelli tipicamente beotici, cioè 
scudi (non dissimili peraltro da quelli 
di vimini persiani e derivati da modelli 
greci arcaici del tipo Diphylon) circolari 
con due aperture concave sui lati. La sua 
decorazione è realizzata da una superficie 
di lamine di bronzo sbalzate a scaglie, 
applicate sulla base di cuoio e legno che 
formava il cuore dello scudo. La corazza 
(thorax) di cuoio e lino è rinforzata allo 
stesso modo, mentre la sua arma offensiva 
è la tipica spada corta ( xiphos ) del periodo. 

Raffaele D'Amato 
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ALTRA DISFATTA 

Sotto, la battaglia di Micale, dove i 
Persiani vennero nuovamente battuti 
dalle truppe imbarcate sulla flotta greca 
comandata dal re spartano Leotichida. 
Lo scontro avvenne in contemporanea 
con Platea e fu la seconda, decisiva 
battaglia che pose fine all'Invasione 
persiana della penisola ellenica. 


L'esercito spartano 

A partire dalla fine del VII I 

secolo a.C. la fanteria delle \ 

pó/e/s elleniche venne < 

equipaggiata con un armamento < 

pesante piuttosto complesso e 
costoso: principale arma difensiva 
era il grande scudo rotondo di le¬ 
gno massiccio rivestito di bronzo, 
pesante circa 9 chili, dal diametro 
di poco inferiore al metro, che 
veniva imbracciato e appoggiato 
sulla spalla sinistra: il suo nome 
(hòplon) finì per esteso per indi¬ 
care il fante (oplita). L'armamento 
difensivo era completato - a se¬ 
conda delle possibilità economi¬ 
che di ciascuno - da una corazza 
di bronzo o di lino imbottito, un 
elmo di bronzo sormontato da 
un cimiero, e schinieri sempre di 
bronzo; l'arma offensiva princi¬ 
pale era la lancia da urto, lunga 
circa tre metri e provvista anche 
di un puntale posteriore, che 
poteva a sua volta trasformarsi 
in un'arma quando l'asta si spez¬ 
zava nel corso della mischia. Una 
spada corta completava l'equi¬ 
paggiamento offensivo. 


La tattica. Gli opliti combatte¬ 
vano in formazione serrata, gli 
scudi parzialmente sovrapposti, 
su una profondità di almeno tre 
ranghi; una fanteria meno pro¬ 
tetta non aveva alcuna speranza 
di fermare l'urto di una falange 
compatta, e pochissime di scal¬ 
firla con armi da getto. L'unico 
modo per mettere in difficoltà 
gli opliti era attaccarli sui fianchi 
o alle spalle, cosa che a Platea i 
guerrieri di Mardonio non riusci¬ 
rono a fare. 

Cresciuti per combattere. Tra 
tutte le città-Stato greche era 
Sparta che, grazie al suo partico¬ 
lare ordinamento politico, poteva 
mettere in campo l'esercito più 
numeroso ed efficiente: la classe 
dominante degli Spartiati, 
infatti, aveva il compito di 
dedicarsi fin dalla fanciullezza 
esclusivamente alla guerra. L'e¬ 
quipaggiamento era uniforme, 
caratterizzato dai mantelli di lana 
rossa e dalla semplice decorazio¬ 
ne degli scudi, dove campeggia¬ 
va il lambda. 


male, calpestando i cadaveri e i feriti. Mardonio, che “monta-* 
va un cavallo bianco ed era circondato da mille uomini scelti, 
il fiore dell’esercito persiano”, si lasciò trascinare nel fitto della 
mischia, in un estremo tentativo di fermare gli Spartani, e ven¬ 
ne abbattuto. Quando videro sparire il loro comandante, e si 
resero conto che nemmeno i mille uomini scelti della sua guar¬ 
dia del corpo erano riusciti a scalfire il muro di scudi di Pausa- 
nia, “allora anche gli altri cominciarono a cedere terreno”: ben 
presto la frustrazione si trasformò in panico, mentre i cadave¬ 
ri si accumulavano inutilmente di fronte alla falange spartana, 
finché la linea persiana cedette di schianto, trascinando nella 
fuga verso laccampamento anche gli alleati tebani che teneva¬ 
no ancora testa al contingente ateniese. 

Quel che seguì, come sempre in casi simili, fu un massacro 
e non più una battaglia: al calar del sole lesercito di Mardonio 
aveva perso decine di migliaia di uomini, mentre gli Spartani 
caduti erano solo un centinaio. “Quel giorno”, conclude Ero¬ 
doto, “gli Spartani vendicarono su Mardonio l’uccisione di Le¬ 
onida, secondo l’oracolo; e Pausania figlio di Cleombroto figlio 
di Anassandride conquistò la più gloriosa vittoria a memoria 
d’uomo”, una vittoria che decise il destino di libertà della Gre¬ 
cia intera. Anche se oggi labbiamo quasi dimenticata. ❖ 

Gastone Breccia 




















SPAGNA GlESAtìlANI-POMPIEIANI 

Quella contro Tito Labieno e Gneo 
Pompeo fu la battaglia che servì a Giulio 
Cesare per chiudere il capitolo della 
Guerra civile e regolare una volta per 
tutte i conti con i pompeiani Ma fu 
anche la sua ultima battaglia , quella 
in cui rischiò tutto: secondo lo storico 
Appiano, Cesare , che "molte volte aveva 
combattuto per la vittoria? a Munda lo 
fece invece u perla vita” 

Quando rientrò a Roma, il dittatore a 
vita scandalizzò gran parte del senato 
per la celebrazione del trionfo ottenuto a 
spese di altri soldati romani Debellando 
ogni opposizione militare , si era illuso 
di non avere più nemici Munda , che 
era stata la sua ultima vittoria, risultò 
invece anche la battaglia più decisiva 
per il suo destino , che si compì Vanno 
dopo alle idi di marzo. 











LO SCONTRO SERVÌ AL DITTATORE PER 
ELIMINARE I SUOI AVVERSARI, MA FECE 
DI LUI IL NEMICO PUBBLICO 

L’ULTIMA 
BATTAGLIA DI 



CESARE 


T utto iniziò e tutto finì in Spagna. Nella penisola ibe¬ 
rica il trentatreenne Gaio Giulio Cesare svolse il suo 
primo incarico militare, da questore; lì, anni dopo, ri¬ 
vestì il suo primo comando supremo, da propretore. 
Sempre sullo stesso scacchiere affrontò la sua ultima battaglia, 
uno scontro mortale che, secondo le sue stesse parole, lo vide 
combattere non per la vittoria, ma per la vita: una vera e propria 
resa dei conti con i suoi avversari politici di sempre, i pompeia¬ 
ni, che però non sembra trovare posto tra le tante grandi impre¬ 
se che hanno reso immortale il celebre condottiero. 

Dal giorno in cui varcò il Rubicone, il 10 gennaio del 49 a.C., 
Cesare ebbe contro pressoché Finterò establishment romano. 
In quasi un quinquennio sgominò tutti i suoi avversari uno a 
uno, graziando spesso i prigionieri, mentre i fuggitivi ricosti¬ 
tuivano eserciti e si preparavano a un nuovo scontro su un al¬ 
tro scacchiere. Morto Pompeo Magno in Egitto, morti Catone 
Uticense, Metello Scipione, Fausto Siila, Petreio, Afranio e Giu¬ 
ba in Africa nella primavera del 46 a.C., rimasero in armi il fi¬ 
glio maggiore di Pompeo, Gneo Pompeo il Giovane, Attio Varo 
e lantico luogotenente di Cesare, Tito Labieno, che confluirono 
nella terra delle clientele pompeiane, la Spagna appunto. Ormai 
dittatore a vita, il condottiero non lasciò passare che pochi me¬ 
si dal trionfo africano (celebrato a Roma insieme a tutti i prece¬ 
denti) e nel novembre del 46 a.C. fece radunare a Cordova otto 
legioni, 8.000 cavalieri, in parte Mauri al comando di Bogud, re 
della Mauretania, e un numero imprecisato di arcieri e frombo- 
lieri. Poi li raggiunse in soli 27 giorni di viaggio dalFItalia, nello 
stupore di alleati e avversari. 

Sicuramente sorpreso fu il giovane Pompeo, che stava asse¬ 
diando la città cesariana di Ulia (Fattuale Montemayor): il ribel¬ 
le si vide arrivare addosso due legioni nemiche, mentre il dittato¬ 
re minacciava a sua volta Cordova. Come era accaduto in Africa, 
Cesare cercò di provocare a battaglia lawersario, che nel conti¬ 
nente nero aveva eluso a lungo lo scontro lasciandolo logorare in 
una guerra frustrante. Ma se Firruento Pompeo, forse, ci sareb¬ 
be cascato, Labieno era troppo avveduto per affrontare in uno 
scontro campale un condottiero quasi invitto, e spinse il proprio 
comandante a mettere in atto una strategia elusiva, facendo gi¬ 
rare a vuoto lantagonista per un paio di mesi. 


Ma rinunciare ad affrontare Cesare significava concentrar¬ 
si sulla guerriglia e non difendere le roccaforti della Spagna Ul¬ 
teriore assediate dal dittatore; ciò voleva dire abbandonare a se 
stesse popolazioni che avrebbero potuto costituire, col loro sup¬ 
porto per luno o per laltro partito, lago della bilancia. Ci si mise 
anche un inverno rigido a esasperare gli iberi che, alla fine, scel¬ 
sero di sostenere Cesare. Col fiato sul collo, Pompeo e Labieno 
si ritirarono sempre più a sud, attestandosi infine sullaltopiano 
tra Urso e Munda (Fodierna Montilla), in Andalusia, con ben 13 
legioni, cavalleria e truppe ausiliarie per un totale di 70.000 uo¬ 
mini, in una forte posizione che ritenevano inattaccabile. 

A differenza del figlio, Pompeo Magno non avrebbe mai sot¬ 
tovalutato la tenacia del suo antagonista e, come aveva fatto in 
Italia quattro anni prima, avrebbe continuato a ritirarsi, anche 
per mare, se necessario, pur di non rischiare uno scontro. Ce¬ 
sare, infatti, giocava sempre d azzardo e anche in quella circo¬ 
stanza non si smentì: si accampò su un altura vicina e, il 17 mar¬ 
zo del 45 a.C., attraversò con tutto lesercito un torrente che cor¬ 
reva lungo le pendici dellaltopiano, schierando i suoi40.000 uo¬ 
mini a battaglia. 

La tattica. Il dittatore era consapevole del rischio che corre¬ 
va con un assalto a una postazione sopraelevata, per giunta con¬ 
tro un esercito superiore in effettivi; sperava pertanto di attira¬ 
re lawersario in pianura, aggirarlo sui fianchi e circondarlo con 
la mobilità della sua cavalleria; a tale scopo, aveva posizionato le 
quattro legioni di veterani sui lati, con la famigerata X Legio a de¬ 
stra e la III Legio a sinistra. Ma quando diede il segnale d attacco, 
a muoversi furono solo le sue truppe. Ciononostante, nessuno 
dei cesariani si fermò: dopo tante battaglie vinte insieme, anche 
in condizioni disperate, il dittatore e i suoi veterani si riteneva¬ 
no invincibili e 1 esaltazione spinse i soldati a risalire il pendio a 
dispetto della pioggia di proiettili nemici. Nelle file pompeiane, 
daltra parte, regnava la disperazione di chi non aveva più nulla 
da perdere, sapendo che il dittatore non li avrebbe perdonati: la 
proverbiale clementia Cesaris si era esaurita già nella preceden¬ 
te campagna dAfrica, dove a Tapso il vincitore aveva lasciato che 
i suoi esasperati legionari comminassero una strage. Ne sareb¬ 
be derivata una delle battaglie più cruente della storia romana. 

Il primo contatto awenne tra le cavallerie, e quella cesariana ► 
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G. ALBERTINI (2) 



NEL 46 CESARE 
VINSE A TAPSO, 
IN AFRICA, 

POI INSEGUÌ I 
POMPEIANI IN 
SPAGNA E Lì 
CHIUSE I CONTI 
CON IRIVAL 


LE GUERRE CIVILI DI GIULIO CESARE 

Cesare diede battaglia due volte: contro il mondo celtico, in Gallia e 
Britannia, poi dal 49 a.C. fin quasi alla sua morte nella Guerra civile 
contro i pompeiani. Passato il Rubicone, avanzò su Roma, per dare poi 
la caccia a Pompeo Magno, salpato però da Brindisi verso l'Epiro. Allora, 
iniziò dai suoi luogotenenti: in Spagna sconfisse Afranio e Petreio a 
Merda. Quindi si dedicò al fronte principale: nel 48 a Durazzo, poi a 
Farsalo (Macedonia), dove batté le forze di Pompeo. Lo sconfitto riparò 
in Egitto, dove morì, i suoi sostenitori invece confluirono in Africa. 




SAGITTAIMJS 

I sagittarii Cretae (arcieri cretesi) parteciparono come 
ausiliari in quasi tutte le campagne di Cesare. Sin dall'epoca classica 
i Cretesi erano famosi come mercenari specializzati nel tiro con l'arco 
composito (foxos), fatto di legno, avorio e corno. 

È ricostruito sulla base di una moneta di Metello 
Scipione, coniata durante la Guerra civile, che raffigura un bottino di 
armi cretesi ( creticus armatus ): la armi offensive erano l'arco, che veniva 
portato unitamente alle frecce ( sagittae ) in una faretra ricurva, le frecce 
con punta a coda di rondine o affusolata (spesso rinvenute sui campi di 
battaglia cesariani) e un semplice pugnale ( pugio ). La difesa del corpo 
era affidata a un corsetto in cuoio trapuntato ( corium ), a un piccolo 
scudo in bronzo leggermente ricurvo ( peltè ) e a un elmo di bronzo 
[cassis) forgiato in un unico pezzo, del tipo Coolus-Mannheim, secondo 
la moderna classificazione archeologica. Ai piedi l'arciere porta i calzari 
(cothurni) di tipo greco. Raffaele D'Amato 


condotta da Bogud ebbe la meglio, sgominando quella avver¬ 
saria ed esponendo così il fianco della fanteria nemica. Ma i le¬ 
gionari di Pompeo rimasero compatti di fronte alle cariche dei 
Mauri e si fecero trovare a ranghi ancora serrati quando i cesa¬ 
riani, stremati dalla risalita, giunsero al corpo a corpo. Iniziò al¬ 
lora una mischia di quattro ore di lotta senza quartiere, con gli 
schieramenti che ondeggiavano avanti e indietro. Ma lo sfavo¬ 
re di pendio obbligava i cesariani a sforzi maggiori, destinandoli 
alla sconfitta. Cesare se ne rese conto e, dall’altura da cui assiste¬ 
va alla battaglia, scese di sella e si precipitò in prima linea, sfrec¬ 
ciando attraverso i giavellotti nemici, che si conficcarono perfi¬ 
no nel suo scudo. Il suo esempio restituì coraggio a tutti: in parti¬ 
colare, la X Legione aumentò la pressione sulla sinistra nemica, 
che finì per ripiegare, per essere subito inseguita dalla cavalleria 
di Bogud. Labieno se ne accorse e inviò unità a rinforzo, prele¬ 
vandole dal fianco opposto; ma gli uomini disposti al centro dello 
schieramento pompeiano, vedendo i com¬ 
militoni muoversi trasversalmente alle loro 
spalle, pensarono a una rotta anche dellal- 
tra ala e il loro momentaneo scoramento 
consentì ai legionari di Cesare di sfondare. 

Da un momento allaltro il lungo stallo 
si trasformò in un massacro a senso uni¬ 
co, in cui i pompeiani che non morivano 
~ di spada finivano calpestati dai commili¬ 
toni in fuga. I morti furono talmente tanti 
che i vincitori li utilizzarono per farne del¬ 
le barricate per bloccare le porte di Mun- 
da, mentre le teste mozzate finirono sulle 
punte della palizzata eretta per circondare 
la città e impedire la fuga a chi aveva trova- 
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45 A.G. LA BATTAGLIA DI MUNDA 




to riparo entro le mura. Labieno e Attio Varo trovarono la morte in 
battaglia, mentre Pompeo riuscì a fuggire con 150 cavalieri, ma solo 
per essere catturato e ucciso. E le rappresaglie non finirono a Munda. 

Dopo 4 anni di guerre civili. Cesare non poteva più permet¬ 
tersi di lasciarsi alle spalle i ribelli e si abbandonò a purghe che can¬ 
cellarono dalla penisola iberica ogni opposizione: gli abitanti di Cor¬ 
dova gli aprirono le porte, e lui li vendette tutti come schiavi. A Ispali 
circondò le mura in modo blando, per dare agli occupanti Tillusione 
di poter scappare, ma li trucidava poi in campo aperto. 

Il dittatore aveva vinto, ma la sua volontà di stravincere gli alienò il 
sostegno di coloro che, come Bruto e Cassio, aveva graziato in pre¬ 
cedenza. Una volta a Roma, infatti, volle celebrare un nuovo trionfo 
senza farsi scrupolo di festeggiare una vittoria su altri romani. E così, 
anche chi ne ammirava il genio finì per vederlo come un tiranno. ♦ 

Andrea Frediani 


MII.ES I.EGIONAMUS 

Il legionario apparteneva all'esercito di Tito Labieno, Gneo Pompeo e 
Publio Attio Varo, in particolare alla legione reclutata dai pompeiani in Spagna. 

È copiato dal rilievo di Urso (Andalusia) che mostra 
legionari di tarda epoca consolare impegnati in combattimento. Il gladius 
hispaniensis, dal tipico pomello bilobato, è ricostruito sulla base del reperto 
rinvenuto in zona, una spada a doppio taglio lunga 52 cm, chiusa nel suo 
[vagina) di legno, decorato con guarnizioni in bronzo dorato, come il 
[capulus) della spada. L'arma era fissata tramite un passante al balteus, la 
cintura con placche d'argento, simile ai cingula legionari di epoca imperia 
protezione del corpo era affidata a una doppia corazza sovrapposta, un cento 
(in latino, centone) di feltro e lana portato sopra il subarmalis (tunica protettiva) 
di cuoio trapuntato. L'elmo appartiene alla stessa categoria del precedente, ma 
è di tipo più pesante, con ganci di bronzo per l'attacco del sottogola ( vinculum ). 
L'ampio scudo ( scutum ), con l'iscrizione del nome del comandante, deriva da 
modelli sannitici allora in uso nelle legioni italiche. R. D'A. 


consueto, la cavalleria sulle ali. 
Contava di attirare il nemico in pianu¬ 
ra, ma quando i suoi si mossero, l'av¬ 
versario rimase fermo sulla sua posi¬ 
zione. I cesariani partirono all'attacco: 
la cavalleria mauritana di Bogud (1) 
uella avversaria e scoprì i 


raccolta i suoi per condurre un altro 
assalto (4) passando in mezzo ai tiri 
nemici (illustrazione a sinistra) . La X 
Legio costrinse gli avversari a ripiega¬ 
re (5); il comandante avversario Labie¬ 
no si accorse che il suo fianco sinistro 
stava crollando e mandò rinforzi (6), 
ma il loro movimento venne scam¬ 
biato per una rotta dal resto dello 
schieramento, che fu così sopraffatto 
dai cesariani. Secondo altre fonti, La¬ 
bieno accorse a difendere le salmerie 
(7). Comunque sia andata, i cesariani 
finirono per massacrare i nemici. 


Collina 

Pompeo 


Munda 


Campo di Pompeo 


I pompeiani erano accampati su un 
declivio, quindi le truppe di Cesare 
si sarebbero trovate in posizione 
sfavorevole. Il dittatore dispose le 
quattro legioni di veterani sui lati 
dello schieramento, con la X Legio a 
destra, la III Legio a sinistra e, come di 


fianchi della fanteria pompeiana (2). 
Con la seconda carica di Bogud avan¬ 
zò anche la fanteria cesariana, per 
ingaggiare un duro corpo a corpo (3), 
Arriva il ko. Per ore nessuno riuscì a 
prevalere, poi, secondo alcune fonti, 
Cesare scese da cavallo e chiamò a 
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Cavalleria 


S. STANLEY 
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BATTAGLIE DIMENTICATE 




1302 COURTRAI 



BELGIO FRANCESI-FIAMMINGHI 


Almeno per un paio d'anni questa 
battaglia, che vide opporsi le democrazie 
municipali delle arti e dei mestieri al 
regno centralizzato di Filippo IVil Bello, 
annullò le mire espansioniste della 
Francia nelle Fiandre. Ma soprattutto 
fu la prima vittoria dellefanterie su 
un'armata di cavalieri Una massa 
anonima di milizie comunali prendeva 
le armi contro la cavalleria pesante, che 
pure si sarebbe distinta ancora durante 
la Guerra dei cent'anni Ma qui iniziò la 
rivoluzione militare che si confermò a 
Bannockburn (1314), Morgarten (1315) e 
Crécy (1346), con l'affermarsi di fanterie 
professioniste, come quella elvetica . 

La sconfitta francese fece rumore fino 
in Italia e Spagna, ma fu ignorata 
dagli storici fino al XIX secolo, 
quando fu oggetto di studi per 
rinfocolare prima la prospettiva 
del nazionalismo belga e poi * À - 

l'identità dei fiamminghi 


NELLE TERRE DI FIANDRA 
UN ESERCITO DI FANTI 
IMPROVVISATI FERMA 
LARMATA FRANCESE E LA SUA 


CAVALLERIA PESANTE 







MORTE AGLI 

SPERONI D ORO 

x È% 



I l mese di luglio nelle terre basse di Fiandra non è certo 
quello arso e splendente delle coste mediterranee. I cieli 
sono bassi, le nuvole corrono veloci sugli acquitrini e sul¬ 
le paludi, tra i campi spugnosi di torba e lungo le sorgenti 
azzurrine. Armati di tutto punto, a queste latitudini si soppor¬ 
ta meglio il peso e il caldo aiutati da quella brezza che viene da 
nord; lelmo non pesa così tanto e i gambeson, le grosse giacche 
imbottite, non costringono a estenuanti bagni di sudore. 

Viste le condizioni, la giornata dedicata a San Benedetto non 
si apriva male per i ltBH3HEH I S5fiTSB95l che prestavano il loro 
servizio al re di Francia. Le coste liguri della Repubblica erano 
lontane, ma il soldo era buono. Il lavoro che avevano di fronte 
non sembrava poi neanche complesso anzi, pareva essere rou¬ 
tine delle più semplici. Di fronte a loro si trovavano quasi solo 
bifolchi, contadini e artigiani d'infimo livello prestati al mestiere 
delle armi, popolo minuto dalle mani abituate alla tessitura o ai 
lavori della terra, non certo a lance e balestre. Dietro di loro ov¬ 
viamente non mancavano grandi mercanti e banchieri di città, 
ma di quelli ce nera in abbondanza anche dalla parte di Filippo 
IV di Francia, detto il Bello, sovrano dalle immense ricchezze. 

I balestrieri genovesi guardavano a quei ribelli dei Paesi Bas¬ 
si con un misto di disprezzo e compassione, perché quei solda¬ 
ti impovvisati da lì a poco si sarebbero trovati di fronte a morte 
sicura. Dietro ai balestrieri, infinitamente più in alto nella pira¬ 
mide sociale di quel mondo medievale, c erano i 2.500 cavalieri 
di Filippo il Bello sulle loro bestie bardate di gualdrappe vario¬ 
pinte, testiere, di tutti quegli elaborati finimenti come groppiere 
e correggiole, impazienti di gettarsi nella mischia per risolvere 
in fretta questa faccenda da poco. Dopo avrebbero banchetta¬ 
to a spese dei ribelli fiamminghi che, al di là dei fossi e dei cana¬ 
li che confluiscono nel fiume Lys, aspettavano trincerati ormai 
da molti giorni il momento dello scontro con lesercito francese. 

La resa dei conti. Era dal 26 di giugno che le due fazioni si 
erano date appuntamento su quella piana di Groninga, appena 
fuori della città di Courtrai, il cui castello era stato posto d as¬ 
sedio perché ospitava una guarnigione francese. Erano invece 
almeno cinque anni che i rapporti con la corona si erano rot¬ 
ti, dopo che il re aveva deciso di occupare militarmente la con¬ 
tea di Fiandra: questa regione faceva parte del regno dal perio¬ 
do carolingio, ma era di fatto rimasta sempre una contea indi- 
pendente. Il timore che città ricche come Bruges, Gand, Ypres, 
tra le tante, potessero dichiararsi indipendenti o allearsi (come 
in effetti era successo) con la nemica mortale dei francesi, Tln- 
ghilterra, aveva fatto muovere Filippo verso una gestione dura 
di quel territorio, imponendo un governo repressivo e una tas- 


Balestrieri genovesi 


Furono uno dei corpi scelti di epoca medievale, l'arma letale degli eserciti 
europei, ma anche la formazione vincente sulle navi della Repubblica di Genova: le loro balestre 
avevano le caratteristiche balistiche per penetrare le armature meglio forgiate, la loro mira era la 
più precisa. Regolamentati nel XII secolo, i"balistari" venivano arruolati in "bandiere". 
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Il membro della milizia cittadina di Bruges faceva parte delle armi di Giovanni di Namur. 
Le milizie fiamminghe che combatterono a Courtrai, per lo più fanterie, erano organizzate in gilde 
(corporazioni) addestrate ed equipaggiate. 

Sulla testa porta la tipica cervellière in acciaio del periodo e sopra la cotta 
d'arme con le armi di Namur indossa un hauberk di cotta di maglia. Le mani sono protette 
da guanti corazzati a scaglie di balena. Oltre ai due pugnali, utilizzati per il combattimento 
ravvicinato, la sua arma offensiva principale è costituita dal temibile goedendag : arma, 
tipicamente fiamminga, era formata da un'asta di legno lunga circa 1,5 metri, chiusa alla 
sommità da una punta acuminata, usata, in formazione serrata, per disarcionare i cavalieri 
francesi. Il massiccio puntale era associato all'asta lignea mediante un anello di arresto. Capace 
di combinare le caratteristiche della lancia e della mazza, tale strumento 
era particolarmente efficace in formazioni chiuse di fanteria formate da 
picchieri e arcieri. Raffaele D'Amato 


CAVALIERI: 


sazione feroce. La risposta dei cittadini fiam¬ 
minghi, dai nobili fino agli operai delle offi¬ 
cine, non era tardata e la rivolta era scop¬ 
piata in quasi tutte le città. A metà maggio 
a Bruges c era stata un'esplosione di violen¬ 
za esasperata che aveva portato all'uccisione 
di tutti i filo-francesi. Da quel momento era 
stata guerra aperta, la ribellione si era este¬ 
sa a tutte le città della contea di Fiandra e Fi¬ 
lippo era corso a organizzare un esercito che 
insegnasse a quei miserabili come si rispet¬ 
tavano le leggi di un re. Un conto è però una 
sollevazione popolare mossa dal furore de¬ 
gli animi, altra cosa è affrontare un esercito di soldati di profes¬ 
sione, soprattutto quando questo è formato dalla cavalleria mi¬ 
gliore d'Europa e da mercenari veterani. 

Popolani contro professionisti. L'armata dei fiam¬ 
minghi era un esercito di popolo, composto solo di fanti, il cui 
modello erano quelle fanterie comunali italiane che durante il 
secolo precedente avevano resistito più o meno bene alle caval¬ 
lerie imperiali, ma che non erano certo state in grado di anda¬ 
re oltre la linea difensiva. 

Forse, a quel punto, di fronte all'armata francese schierata - al¬ 
meno 10.000 uomini - i ribelli speravano giusto di reggere l'at¬ 
tacco nemico. Non era solo una questione militare, era di fatto 
anche una disputa sociale: un esercito popolare a confronto con 
il fiore della nobiltà guerriera d'Europa che vantava tra le sue file 
provenzali, guasconi, navarresi, spagnoli e lombardi. E a coman- 


Si tratta di uno dei protagonisti della battaglia di 
Courtrai, il Gran maestro dei balestrieri reali Jean de Burlats. 

Il nobile chevalier difende il suo viso 
con un "grande elmo" fatto di più sezioni rivettate. Porta, al 
di sopra di un gambeson (tunica imbottita), una corazza a 
cotta di maglia con maniche e camaglio (cappuccio); sotto, 
chausses (calze di maglia metallica) che coprono gambe 
e piedi, rinforzate da ginocchiere ( poleyns ). Sulle spalle, 
le protezioni note come ailettes, piccoli scudi di legno o 
metallo laccato chiusi con una cinghia intorno al braccio. Il 
surcoat ("sopra la cotta") con le armi della casata è di seta 
spessa, con ornamenti a passamaneria. A parte la ^ 

spada, la sua arma è un falchion a un solo taglio. 

Tipico del periodo lo scudo triangolare ligneo c' 

coperto da pergamena, su cui sono raffigurate, fa 4 
come sul caparison (bardatura) del cavallo 
[destrieri, le armi del cavaliere. /?. D'A. 


MILIZIANO DI BRUGES 


11 LUGLIO 1302 LA BATTAGLIA DI G0URTRAI 


I francesi iniziano ad attaccare alle sette del mattino: 
i cavalieri si riversano nella piana per superare il pri¬ 
mo ruscello, ma bloccati nel fango vengono bersa¬ 
gliati dalle frecce nemiche. Mentre Roberto d'Artois 
richiama i suoi cavalieri, i balestrieri genovesi in for¬ 
ze all'armata francese trovano il modo di superare 
il fiumiciattolo e si lanciano sugli arcieri fiamminghi 
costringendoli a ripiegare sul grosso delle loro trup¬ 
pe. L'Artois lancia le due ali della sua cavalleria pro¬ 


vocando disordine anche tra le fanterie francesi, ma 
secondo ruscello è arduo da superare e molti ca¬ 
valieri per oltrepassare l'ostacolo calpestano i corpi 
dei loro compagni affondati nel fango. Quando i 
francesi sono costretti ad arretrare, non riescono a 
superare di nuovo il ruscello e si abbattono a terra, 
preda delle fanterie fiamminghe. 

La mattanza. I condottieri cadono uno dietro l'al¬ 
tro. L'Artois si lancia all'attacco a capo della riserva 
della cavalleria, ma viene colpito insieme al suo 
cavallo. I fiamminghi inseguono i francesi in fuga 
fino alle porte di Lille e Tournai. Molti di loro ven¬ 
gono sgozzati in quella che viene chiamata Bloed- 
Meersch ("prateria di sangue"). 
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GLI UOMINI D’ARME DEL RE DI FRANCIA FURONO 
ANNIENTATI DALLE PUNTE DEI GOEDENDAG 



dare i quasi 3.000 cavalieri francesi non c era il primo venuto, ma 
Roberto II conte di Artois, un feroce combattente che si era fat¬ 
to le ossa durante l’Ottava crociata ed era stato reggente del Re¬ 
gno di Napoli dopo i Vespri siciliani. Nel campo opposto, al co¬ 
mando, c erano uomini di grande valore ma di poca esperienza 
militare, come Guglielmo di Julich conte delle Fiandre: questo 
colto nobile fiammingo, che per formarsi aveva viaggiato (e stu¬ 
diato all’università di Bologna), era stato un grande prelato, pro¬ 
curatore del capitolo di Saint Servaas di Maastricht e dell’arci- 
diocesi del Principato di Liegi, ma non aveva esitato un minuto 
a spretarsi per raggiungere la resistenza fiamminga e diventarne 
un esponente di punta. O come Guy di Namur conte di Zeeland, 
che era il comandante delle truppe fiamminghe occidentali e un 
influente esponente del movimento democratico anti-francese. 

L’azione. Finalmente si sciolsero gli indugi. I balestrieri ge¬ 
novesi con i giavellottieri spagnoli cominciarono a tirare con¬ 
tro le linee fiamminghe che stavano trincerate dietro i canali. 

Queste erano composte solo da fanti appiedati (anche le po¬ 
che centinaia di nobili fiamminghi avevano rinunciato alla ca¬ 
valcatura) e armati, come ci racconta bene il cronista fiorenti¬ 
no Giovanni Villani che era presente sul campo, con lance fer¬ 
rate “tegnendole a guisa che si tiene lo spiedo a la caccia del por¬ 
co salvatico” e con una sorta di lunga mazza chiodata, molto 
pesante come <( uno grande bastone noderuto come manica di 
spiedo, e dal capo grosso e ferrato e puntaguto” che i fiammin¬ 
ghi chiamavano goedendag, cioè, ironicamente, “buongiorno”. 

I pochi tiratori fiamminghi risposero al fuoco senza crederci 
troppo, e a ragione, perché le scariche di giavellotti e EB 


uadrelle 


francesi furono seguite dal frastuono delle cavalcature pesanti, 
che caricavano compatti in sette distinte schiere. 

Fu un massacro. I fiamminghi chiusi a falange rimase¬ 
ro in attesa delFimpatto dietro ai fossi e appena i cavalli gli fu¬ 
rono addosso [goedendag cominciarono a fracassare e sfonda¬ 
re crani e petti dei destrieri. Le schiere dei cavalieri francesi si 
ammassarono così, a ondate successive, tra i dislivelli dei cana¬ 
li irrigui e gli spuntoni dei goedendag, formando un ingorgo di 
morte racchiuso tra il terreno paludoso e gli ostacoli passivi. 
Nel fragore di armature e gole squarciate entrò in campo la ri¬ 
serva fiamminga, composta dagli uomini di Ypres, che chiuse 
ogni via di fuga ai francesi. I cavalieri di Filippo, quasi impaz¬ 
ziti, spingevano le loro cavalcature contro gli spuntoni nemi¬ 
ci, cadendo e affogando nei canali fino a riempirli di corpi iner¬ 
ti, (< per modo che uno vile villano era signore di segare la gola a 
più gentili uomini 

La rabbia e la tensione sfociarono in massacro, lasciando sul 
campo almeno 700 cavalieri pesanti francesi di cui 63 apparte¬ 
nenti allalta nobilà guerriera. Fra questi cera lo stesso Rober¬ 
to d’Artois. L’enorme bottino comprendeva anche centinaia di 
speroni d’oro strappati dai calcagni dei caduti, vero simbolo di 
sconfitta per una classe sociale e una specialità militare ritenu¬ 
ta invincibile, tanto da tramandare questo “impossibile aveni- 
mento” come la battaglia degli Speroni d’Oro. ♦ 

Giorgio Albertini 


RMflTla Frecce per balestre con punta a sezione quadra, concepite per penetrare il ferro delle 
armature: più corte e pesanti di una freccia, praticavano ferite difficilmente rimarginabili. 
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Ci vollero secoli per recuperare la 
sconfitta subita da Bayezid ad Ankara 
(l'antica Ancyra o Angora) a opera dei 
Mongoli di Tamerlano . Una battaglia 
catastrofica per lo Stato ottomano, che, 
devastato da una successiva guerra 
civile fra i due figli di Bayezid , jA 

durata 11 anni, arrivò quasi al 
collasso . Costantinopoli tirò un f £ 

sospiro di sollievo . ^imperatore 
bizantino Manuele Paleologo, 
immischiandosi nella politica 
di successione ottomana, riuscì 
addirittura a recuperare qualche 
territorio ai Turchi Timur aveva 
donato altri 50 anni di vita attempero 
romano, fino alla data fatidica del 
29 maggio 1453, quando il pronipote 
di Bayezid, Mehmetll, sultano 
di uno Stato turco nuovamente 
consolidato, conquistò la città 
dei Cesari ponendo fine a 20 
secoli di Storia . & i 
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imur-i Lenk (Timur lo zoppo), meglio conosciuto in 
Europa come Tamerlano, faceva risalire lorigine del¬ 
la sua famiglia nientemeno che a Gengis Khan. Forse 
era vero, forse no. Sta di fatto che tra la fine del XIV 
e l’inizio del XV secolo, quest uomo dagli appetiti insaziabili, 
sempre desideroso di donne, potere e terre, rivaleggiava con il 
suo presunto avo nella creazione di un immenso regno. 

La rinascita dell’impero mongolo* Larghe parti di Rus¬ 
sia, Iran, Iraq, India e Asia Centrale cadevano sotto il suo feroce 
dominio. Solo la morte gli avrebbe impedito la conquista della 
Cina. Di origine turco-mongola, Timur, il cui nome significa 
“ferro”, voleva ricreare l’impero del Gran Khan. Uomo di gran¬ 
de cultura, bravo alla guerra come al gioco degli scacchi, nel 
quale eccelleva, era capace di conciliare l’inconciliabile, di pie¬ 
gare religione e politica al suo disegno. Tuttavia la sua crudeltà 
gli avrebbe meritato, secondo nella Storia, il titolo di flagello di 
Dio: usò infatti il terrore come strumento di conquista. 

Generoso con i suoi uomini fino all’inverosimile, Timur il 
sanguinario non rispettava il coraggio del nemico: si racconta 
che quando incontrò il guerriero che tanti anni prima lo aveva 
reso zoppo con una freccia, lo fece crivellare di dardi. Monta¬ 
gne di teschi segnavano la strada dei suoi eserciti, dalla capita¬ 
le Samarkanda fino ai confini dell’Europa. La sua ferocia, a noi 
tramandata dai racconti di poemi manoscritti come lo Zafar- 
nama e YAja’ibi’l Maqdur , era già diventata leggendaria anche 
nel nostro continente, quando le sue orde si affacciarono sul¬ 
le sponde del Mar Nero. 

L’espansione ottomana. Allora l’Europa era distratta dal¬ 
la minaccia di un nemico altrettanto temibile. I Turchi otto¬ 
mani, guidati dal loro sultano Bayezid I, avevano chiuso in un 
cerchio di ferro l’antica Bisanzio, capitale dell’Impero romano 
d’Oriente, ed erano riusciti nell’impresa di annientare l’eserci¬ 
to dei Crociati, guidato dall’imperatore Sigismondo di Lussem¬ 
burgo, alla battaglia di Nicopoli, nel 1396. 

I potentati balcanici ed Europei erano incapaci di opporsi ai 
Turchi, e intanto Bayezid meditava la conquista di Costanti¬ 
nopoli. Il suo ambizioso progetto era quello di creare uno Sta- 


IL DUELLO 

Miniatura dal Manoscritto 
Haz 2153, folio 138v, 
conservato alla Biblioteca 
del Topkapi, Istanbul, 
rappresentante un duello 
tra cavalieri turco-mongoli 
di epoca timuridee 
formazioni di fanteria. 


LA BATTAGLIA CHE SALVÒ 
L’IMPERO ROMANO SI 
COMBATTE NELLANTICA 
ANCYRA FRA TAMERLANO 
E IL SULTANO 
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DAMATO 



TARKHAN 

Maschera da battaglia dei 

Tarkhan, cavalieri 

della nobiltà turco-mongola. 


to unitario turco che abbracciasse Orien¬ 
te e Occidente; allo scopo aveva iniziato 
a sottomettere tutti i vari potentati tur¬ 
chi deirAnatolia. 

Sul fronte asiatico Tamerlano, dopo 
aver consolidato il suo potere in Tran- 
soxania, a partire dal 1370 circa stava 
creando il suo impero a spese degli Ja- 
gatai, il clan mongolo cui lui stesso apparteneva: ben presto il 
suo territorio si estese dal lago Balkash alle frontiere dell’Iran 
e dell’Afghanistan. 

Dopo aver battuto lorda doro di Toqtamish, il suo esercito si 
volse verso l’Iran, l’Iraq e la Georgia. Qui la popolazione venne 
massacrata senza pietà: non si ammucchiavano più montagne 
di teste, semplicemente si fracassavano i crani contro i muri. 

Il regno cristiano di Georgia venne travolto, l’Azerbayjan subì 
la furia dei conquistatori. Il feroce Timur si affacciò sui territori 
dell’Anatolia travolgendo il potentato turco di Qara Qoyunlu, 
nella cui capitale, Van, massacrò migliaia di cristiani armeni. 
Timur tornò poi verso Oriente, dove anni di conquiste e vitto¬ 
rie contro l’Orda d’oro e il Sultanato di Dehli lo attendevano. 
Ma nell’agosto del 1400 investì di nuovo l’Asia Minore, lascian¬ 
do dietro di sé una scia di sangue. Il confronto con 
Bayezid era inevitabile. 

Verso Ancyra, Il sultano stava ultimando i 
preparativi per la conquista dell’Impero d’Orien- 
te. Timur cercò subito alleanza con i cristiani, ma i 
Romani, sia quelli di Trebisonda che di Costantino¬ 
poli, non erano in grado di fornirgli le navi e i sup¬ 
porti di cui aveva bisogno. Tamerlano non perse 
tempo e investì l’Anatolia, saccheggiando Erzinjan 
e demolendovi la cattedrale armena di San Sergio. 

Quindi conquistò il centro di Sivas (oggi Sebaste, 
in Turchia), che trattò duramente, ordinando ad¬ 
dirittura ai suoi cavalieri di calpestare un coro di 
fanciulli armeni cristiani perché non gradiva il lo¬ 
ro canto, e facendo seppellire vivi i soldati armeni 


EMIR DEI TARKHAN 

Emiro della cavalleria d'élite timuride (Tarkhan) dell'esercito dello Shah Timur 
i-Lenk, ovvero Tamerlano. Le miniature dei Fatih Albums della Biblioteca del Topkapi, 
a Istanbul, da cui questa figura è copiata, vennero realizzate con ogni probabilità in 
Transoxania dopo la conquista di Tamerlano e mostrano l'influenza del vestiario e del 
costume cinese sulla cultura materiale di epoca timuride. 

Queso ufficiale, splendidamente vestito con un kaftan e una tunica 
di seta, indossa un'armatura lamellare (jawshan o khujagh) le cui bande sono ricoperte 
da strisce ornamentali di stoffa. L'armatura è portata al di sopra di un usbergo di maglia 
dotato di aperture sul retro e sulla parte frontale per facilitare la cavalcata. Il suo elmo 
conico, rivestito di stoffa preziosa, è uno spangen-helm del tipo visibile nelle miniature 
orientali e in quelle dei manoscritti armeni e georgiani del periodo, che mostrano come 
l'equipaggiamento militare di Caucaso e Anatolia fosse grandemente soggetto alle 
influenze turaniche (turco-persiane). Le sue armi sono la spada dritta e l'arco composito 
delle tribù turco-mongole, portato unitamente alla faretra ( tarkash ). 


ITIMURIDI PORTAVANO 
ANCHE DUE SPADE, LA 
SCIABOLA A SINISTRA E 
UNA SPADA PIU CORTA 
SULLA DESTRA. L’ÉLITE 
DELLA CAVALLERIA 
MONTAVA SPESSO 
CAVALLI CORAZZATI 
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che avevano difeso la città per conto di Bayezid. Festeggiò con 
una grande parata militare in quella stessa città, dove passò in 
rassegna il suo esercito. Quindi si volse verso Ankara, lantica 
Ancyra, che mise sotto assedio. 

Cavallerie a confronto. Lesercito di Timur consisteva 
principalmente in un armata turco-mongola di cavalleria, quel¬ 
lo di Bayezid era invece formato da una potente cavalleria, ma 
anche da una forte fanteria, che però rallentava il suo cammi¬ 
no. Per raggiungere il nemico, Bayezid sfiancò i suoi uomini in 
una marcia estenuante verso la città di Ancyra. 

Le proporzioni erano impari: 145.000 cavalieri turco-mon¬ 
goli contro 85.000 fra soldati turchi e vassalli; il risultato era 
scontato. Entrambi gli eserci¬ 
ti assunsero una posizione di¬ 
fensiva prima della battaglia, 
ma Timur eresse fortificazio¬ 
ni a protezione del suo campo, 
e inviò i suoi esploratori ad av¬ 
velenare tutti i pozzi sulla li¬ 
nea di marcia di Bayezid, co¬ 
sicché cavalli e uomini delEe- 
sercito ottomano arrivarono 


assetati sul campo di battaglia. 

Bayezid schierò, dietro il piccolo torrente Kizil^akòy e lungo 
un basso sperone collinoso che scendeva dai fianchi del monte 
Mire, il meglio del suo esercito: i giannizzeri, la fanteria scelta 
e i s ipahis (cavalieri) dellAnatolia sul fianco destro, quelli del¬ 
la Rumelia (territori balcanici) sul fianco sinistro. La maggior 
parte di questi contingenti era formata da fanti chiusi in pesanti 
usberghi di maglia e armati di scuri. Erano per lo più serbi e al¬ 
banesi, tra i quali militava anche il padre del famoso Scander- 
berg, Gjon Kastrioti, patriota e condottiero albanese. Sulla de¬ 
stra era schierato un forte contingente di cavalleria serba gui¬ 
dato da un vassallo, il principe Stefan Lazarevic. 

Timur divise il suo eserci¬ 
to in 7 divisioni, di cui lui co¬ 
mandava il centro, i suoi figli 
Shah Rukh e Shah Mir rispet¬ 
tivamente il fianco sinistro e 
lavanguardia. Le sue guardie 
del corpo, i terribili Tarkhan, 
con i visi coperti da impressio¬ 
nanti maschere da battaglia in 
stile tartaro, erano posizionati 
sul retro. Il terzo fedelissimo, 
Abu Bakr, guidava lala destra. 

La prima mossa. Spettò a 
Bayezid, che scagliò un mas¬ 
siccio attacco con la sua ca¬ 
valleria contro il fianco destro 
del nemico, sotto la pioggia di 
frecce degli arcieri a cavallo 
timuridi. A migliaia vennero 
massacrati e molti si arresero 
alle truppe di Tamerlano, che 
contrattaccarono. Le truppe 
di Rumelia vacillarono sotto 
Eimpeto della cavalleria timu- 
ride, ma inizialmente resistet¬ 
tero. Contestualmente i Serbi, 
sul lato destro ottomano, su¬ 
birono un altro furioso attacco 
della cavalleria nemica. Ten¬ 
nero duro, tuttavia, e riusciro¬ 
no non solo a respingere i Ti¬ 
muridi ma a caricarli aprendo 
un varco nel loro schieramen¬ 
to per ben tre volte, solo per 
farsi trascinare in un insegui¬ 
mento che fece loro perdere coesione e la posizione originale. 
Le truppe serbe portavano armature a piastre di colore scuro, 
che ben resistevano alle frecce turco-mongole, e suscitarono 
lammirazione di Timur stesso, che pare notasse come questi 
“Rum” stessero combattendo al pari dei leoni. 

Ma i Tartari neri, una tribù che era con Bayezid, cambiaro¬ 
no improvvisamente bandiera, e si scagliarono sul lato sinistro 
turco, dando il colpo di grazia ai sipahis che già vacillavano sot¬ 
to Eimpeto del nemico. La riserva ottomana caricò i Tartari nel¬ 
la speranza di rovesciare la situazione, ma la sinistra di Bayezid 
continuava a indietreggiare. Intanto sul lato destro turco ac¬ 
cadde un altro disastro: i contingenti anatolici, formati da tribù 
turche solo da poco ridotte alEobbedienza del sultano, diserta- 


I MONGOLI E LE 
MONTAGNE DI TESTE 

Decapitazioni in una miniatura 
sulla battaglia di Ankara. 

Famose le montagne di 
teste "prodotte" dall'esercito 
timuride. Meno noto l'apporto 
degli elefanti da guerra, dipinti 
di rosso, verde o altri colori, 
equipaggiati di una piccola 
torre che arrivava a ospitare 
fino a 6 combattenti, mentre 
il còrnac (conducente) siedeva 
sul collo della bestia. 
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ARCIERE SERRO A CAVALLO 

Soldato serbo dell'Impero ottomano, appartenente all'esercito di Stefan 
Lazarevic, despota di Serbia. 

Nonostante i cavalieri serbi del despota Stefan siano ricordati 
dalle fonti per il loro armamento d'avanguardia, molti erano ancora equipaggiati 
secondo il tradizionale stile balcanico, che subiva sia l'influenza secolare di Bisanzio 
sia quella della vicina Italia. Il cavaliere è coperto da una corazza ( pansir ) di placche di 
metallo in ferro dorato, ricostruita dai fragmenti recentemente ritrovati nella fortezza 
di Golubac, dotata del tipico collare corazzato ( kolarija ) in uso nei Balcani. Tale corazza 
è indossata al di sopra di una seconda corazza in cotta di maglia [dzeva). Notare il 
suo elmo ( bascinet ) di tipo italiano, decorato da un'alta piuma. È armato con un arco 
(luk) composito in stile ottomano, una spada di importazione germanica ( alamanka ) e 
daga. Le ali decorative del suo scudo sono una caratteristica militare serbo-croata. 


rono in massa. Forse i due tradimenti erano stati predisposti 
da agenti di Tamerlano, conlaiuto di Bisanzio. 

Con la cavalleria che crollava su ambo i lati, la 
fanteria turca al centro era ora stretta nella tena¬ 
glia di ferro della cavalleria mongola. La battaglia 
era persa per gli Ottomani, e le loro riserve di cavalleria 
si ritirarono in buon ordine; fra queste anche il princi¬ 
pe Stefan, che portava al sicuro 1 erede al trono delFim- 
pero, il futuro sultano Mehmet I. Per coprire la ritirata di 
suo figlio, Bayezid spinse avanti i giannizzeri, mentre sei squa¬ 
droni di cavalleria ottomana tentavano una resistenza dispera¬ 
ta sulla collina di Cataltepe, respingendo uno dopo labro tut- 
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N ella fase iniziale della 
battaglia l'esercito del 
sultano ottomano Ba¬ 
yezid avanzò in formazione 
a mezzaluna (1 ), al suono di 
cimbali e tamburi, mentre i 
Timuridi attendevano in silen¬ 
zio. Sulla destra, guidata dal 
figlio del sultano, Solimano, 
l'attacco turco (2) cozzò contro 
una barriera di frecce e nafta: 
la prima linea di Tamerlano 
lanciava ripetutamente proiet¬ 
tili di fuoco greco contro gli ar¬ 
cieri che coprivano l'avanzata 
dei Turchi. Mentre infuriava la 
battaglia, l'ala destra timuride 
caricò i disordinati ranghi de¬ 
gli Ottomani (3). 

Quando il fianco destro di 
Bayezid, composto dai sudditi 
anatolici, cedette, la cavalle¬ 
ria dell'ala sinistra timuride 
contrattaccò in tre ondate (4), 
passando attraverso gli scher¬ 
midori turchi e facendo a pezzi 
la loro cavalleria, che, messa 
in fuga, venne subito incalzata 
dai vincitori. 

L'élite timuride. Tamerlano fe¬ 
ce avanzare allora unità della 
sua guardia e il reggimento 
d'élite della sua capitale, Sa¬ 
marcanda, deciso a sfruttare 
lo sfondamento delle linee 
nemiche. Qui iTimuridi ven¬ 
nero a contatto con i Serbi, 


che nonostante una forte 
resistenza furono costretti a 
ritirarsi (5). Solo il centro dello 
schieramento turco, formato 
dalla fanteria, teneva testa al 
nemico, ma venne investito 
dalle forze fresche comandate 
da Timur in persona, formate 
da elefanti da guerra e 80 reg¬ 
gimenti (6). 

La disfatta e la cattura. Il 
centro turco venne facilmente 
travolto (7) e gli Ottomani 
che resistevano furono uccisi 
sul campo o fatti prigioneri. 
Bayezid tentò un'ultima resi¬ 
stenza con 1.000 cavalieri o 
10.000 giannizzeri, ma anche 
questi alla fine capitolarono e 
il sultano fu fatto prigioniero. 
Secondo altri storici, i Turchi 
persero 40.000 uomini, i Timu¬ 
ridi 10.000. Bayezid, catturato, 
morì tre mesi dopo. 

Gli elefanti di Tamerlano. An¬ 
che se poco noto, è rilevante 
l'apporto degli elefanti da 
guerra nell'esercito timuride, 
di cui Tamerlano fece un uso 
considerevole. 

L'inviato spagnolo alla sua 
corte, Clavijo, descrisse gli 
elefanti con le pelli dipinte di 
rosso e verde, muniti di una 
piccola torre montata sulla 
loro schiena: ospitavano sei 
combattenti. 


FANTI E CAVALIERI 

Miniatura da un manoscritto preservato nella 
Biblioteca del Topkapi, Istanbul: rappresenta 
un duello tra cavalieri di epoca timuride. 
Ciascun soldato timuride era equipaggiato 
con lancia, mazza, daga, scudo in legno 
ricoperto di cuoio, arco e faretra con 30 frecce. 
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I REGGIMENTI SI DISTINGUEVANO PER SELLE, FARETRE, 
ARMATURE, CINTURE, SCUDI E BANDIERE COLORATE 


ti gli attacchi timuridL Qui si rifugiò anche Bayezid, con il re¬ 
sto dellesercito, tentando la fuga nella notte con 300 cavalieri, 
ma venne intercettato e catturato dallagile cavalleria timuri- 
de. Il sultano fu trascinato ai piedi di Tamerlano che, sul cam¬ 
po di battaglia, in mezzo alla carneficina, stava tranquillamen¬ 
te giocando a scacchi con suo figlio. 

I soldati finirono dispersi. I resti dell esercito turco 
fuggirono verso Occidente, molti passarono i Dardanelli con 
laiuto di navi genovesi e veneziane. Gli italiani, riluttanti alEi- 
nizio ad aiutare i Turchi, furono convinti della necessità di fare 
fronte comune contro Tamerlano. Questi, infatti, devastò tutta 
EAsia Minore con il suo esercito fino alla costa della Ionia, di¬ 
strusse lavamposto cristiano in Anatolia dei Cavalieri Ospita¬ 
lieri, a Izmir, e poi tornò verso Oriente, meditando la conqui¬ 
sta della Cina per ripristinare appieno Eimpero del suo presun¬ 
to avo Gengis Khan. 

Sarebbe però morto prima di poterlo fare, a circa 300 chilo¬ 
metri di distanza dalla sua Samarcanda, dove venne portato e 
seppellito in un umile tomba ai piedi del magnifico mausoleo 
di Gur-Emir. ♦ 

Raffaele D’Amato 
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1405: L'IMPERO TIMURIDE ALLA MORTE DI TAMERLANO 

L'impero creato daTimur, autodesignato con il termine persiano 
Gurkàniyàn, comprendeva al tempo della sua massima espansione il 
moderno Iran, il Caucaso, la Mesopotamia, l'Afghanistan, la maggior parte 
dell'Asia Centrale e parti degli attuali Pakistan, Siria e Turchia. 
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L BATTAGLIE DIMENTICATI: 


COLOMBIA SPAGNOLI-BRITANNICI 


Fu la più grande operazione navale mai 
combattuta in acque americane, ma 
anche la maggiore operazione anfibia 
della Marina britannica, almeno fino allo 
sbarco di Normandia. La flotta messa in 
piedi dagli inglesi avrebbe fatto impallidire 
rinvencible Armada di Filippo IL In ballo 
qui Fera il Nuovo Mondo. Conquistare 
Cartagena de Indias, dopo aver preso 
Portobello, e con questo anche Panama, 
equivaleva ad avere la strada aperta 
verso il Perù, a togliere di mezzo Vultimo 
baluardo per conquistare i possedimenti 
deirimpero spagnolo nelle colonie. Ecco 
perché la strenua difesa di questa baia 
colombiana va considerata una vittoria di 
proporzioni immense, tale da prolungare 
fino al XIX secolo il predominio spagnolo 
nelle Indie Occidentali. Lo storico 
Toynbee ha detto che se Vernon avesse 
preso Cartagena oggi in Sudamerica si 
parlerebbe inglese. Al suo difensore, l'eroe 
dalle tante ferite di guerra Blas de Lezo, 
riscoperto in patria solo di recente, va 
restituito il ruolo di protagonista di primo 
piano della storia militare spagnola. 


LA CITTADINA FORTIFICATA 
SULLE CÒSTE DEL SUDAMERICA 
ERA UNA PREDA GHIOTTA 
PER GLI INGLESI, LA CHIAVE 
PER CONQUISTARE LE COLONIE 
IBERICHEàjfe NljOVO MONDO 


L'EROE TRAGICO 

A destra, Blas de Lezo, temente generai de la 
Armada , il difensore della città di Cartagena 
'de Indias (oggi Colombia), con una pagina 
del suo diario dell'assedio. Sullo sfondo, la 
cattura della fregata inglese Stanhope , una 
delle sue valorose imprese militari. 


S iamo abituati a identificare l’Inghilterra con le sue flot¬ 
te, che hanno raggiunto territori remoti costituendo 
un impero tra i più vasti che la Storia ricordi. Ma ce 
stato un tempo in cui, come tra Roma e Cartagine nel 
Mediterraneo di quasi due millenni prima, il regno britanni¬ 
co, dopo aver vinto lo scontro con l’Olanda e la sfida con la 
Francia, dovette condurre una lunga e intermittente guerra 
dall’Atlantico al Pacifico contro l’altra potenza navale e colo¬ 


niale dell’epoca moderna: la Spagna. E se alla fine del XVI se¬ 
colo il conflitto era stato squisitamente militare, con le incur¬ 
sioni dei corsari elisabettiani da una parte, e il tentativo fal¬ 
lito di invasione delFInghilterra a opera delFInvencible Ar¬ 
mada di Filippo II dall’altra, un secolo dopo era diventato 
soprattutto commerciale e si era spostato dalle coste atlan¬ 
tiche dell’Europa a quelle caraibiche delle Indie Occidentali. 
Il XVIII secolo aveva già visto un paio di guerre tra i due Pae- 
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1741 L’ASSIEDIO DI CARTAGENA DIE INDIAS 



A pparsa in quelle acque il 13 marzo, 
la flotta britannica doveva superare 
numerose barriere: i due forti di 
Bocachica, altri due castelli all'ingresso 
della baia interiore di Cartagena e, infine, 
il forte di San Felipe, che dava protezione 
alle mura della città. La baia di Cartagena 
aveva due accessi: quello di Bocagrande, 
che gli spagnoli avevano sbarrato con le 
catene, e quello di Bocachica sorvegliato 
da due poderosi forti, San José e San Luis. 
Preceduta dalla Weymouth e da altre due 
navi in esplorazione, la flotta dell'ammira¬ 


glio Vernon puntò su San Luis; ma la nave 
di testa, lo Shrewsbury, finì sotto il tiro dei 
due forti di Bocachica e dei 4 galeoni spa¬ 
gnoli, tanto da non poter più manovrare. 

Il veliero finì per bloccare l'accesso al resto 
della flotta. Mentre si tentava di rimuo¬ 
verlo, gli inglesi sbarcarono sull'isolotto 
di Tierra Bomba massacrando gli uomini 
alle batterie. 

Arretrare per difendersi. La resistenza 
spagnola si concentrò sul forte di San Luis, 
sotto il comando del viceré Eslava e di 
Blas de Lezo. I cannoni spagnoli distrus¬ 


sero 11 delle 13 navi britanniche entrate 
da Bocachica. Dopo una mischia feroce, 
i sopravvissuti, fra cui Eslava e Blas de 
Lezo, fuggirono di notte a bordo di alcune 
barche per rinserrarsi a Cartagena. A metà 
aprile Vernon riuscì finalmente a entrare 
nella baia e a ordinare l'attacco alla città. 
Sbarcò 9.000 soldati e lanciò contro il 
castello e i suoi 600 difensori tre colonne 
di 1.200 uomini ciascuna, un fucile ogni 5 
uomini e nemmeno l'ombra di esplosivo, 
sicuro di incontrare una blanda resistenza. 
I britannici erano caduti in trappola. 


SOTTO TIRO 

Cartagena 
durante l'assedio 
inglese. La città 
era la base 
logistica delle 
flotte della 
Armada spagnola, 
ma anche il porto 
di ingresso per i 
commerci verso il 
Sudamerica. 
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NON FU 
SOLO UNA 
UMILIANTE 
RITIRATA: FU 
IL PIÙ GRANDE 
DISASTRO 
NAVALE 
DELLA STORIA 
BRITANNICA 


GRANATIERI: 

DEI. 24™ REGIMENT OF FOOT 


si quando, nel 1739, le ostilità ripresero. E non poterono ini¬ 
ziare meglio per gli inglesi, che in novembre con lammiraglio 
Edward Vernon conquistarono Portobello (o Puerto Bello), 
caposaldo della Nuova Granada sulla costa settentriona¬ 
le delEIstmo di Panama. Esaltati dal successo, i britan¬ 
nici puntarono allora sul principale porto del conti¬ 
nente, Cartagena de Indias, sulla costa settentriona¬ 
le dellattuale Colombia, dove stazionavano i galeo¬ 
ni spagnoli. 

Dopo i pirati. La città era stata vittima di ripe¬ 
tuti assedi nei secoli precedenti, a opera sia di pi¬ 
rati e bucanieri francesi sia di corsari inglesi co¬ 
me Drake e Elawkins; negli ultimi decenni gli spa¬ 
gnoli lavevano dotata delle imponenti fortifica¬ 
zioni che si possono ammirare tuttora. Gli inglesi 
misero pertanto insieme un corpo di spedizione 
imponente: 29 navi da battaglia e una ventina 
di unità navali minori, 85 navi da tra¬ 
sporto, un'armata di 12/15.000 uo¬ 
mini, per un terzo nordameri¬ 
cani o neri della Giamaica. 

Ma, ufficiali a parte, nella 
truppa la disciplina e 
lesperienza lascia¬ 
vano alquanto a 
desiderare. 


Col vento in poppa. In Inghilterra Fondata di entusiasmo 
popolare generata dalla conquista di Portobello aveva addi¬ 
rittura portato a coniare una medaglia commemorativa della 
nuova, imminente vittoria. L'imponenza del corpo di spedizio¬ 
ne, in effetti, giustificava il più sfrenato ottimismo; era un'ope¬ 
razione anfibia in grande stile, senza però un comando uni¬ 
ficato: a guidare la flotta era lord Charles Cathcart, mentre 
le truppe destinate allo sbarco erano affidate al brigadiere¬ 
generale Thomas Wentworth, senza esperienza di sevizio 
attivo e piuttosto debole di carattere. Forse non sarebbe 
stato un problema, se il primo non fosse morto di dis¬ 
senteria durante la traversata oceanica lasciando il po¬ 
sto a Vernon, che fin dall'inizio mostrò di tenere in scar¬ 
sa considerazione il ruolo del collega, compromettendo 
i loro rapporti e minando così la leadership dell'impresa. 
Sul fronte opposto, invece, il comando non era in di¬ 
scussione: a rivestirlo era un eroe nazionale spagnolo, il cin¬ 
quantaduenne comandante generale, il temente generai de 
la Armada Blas de Lezo (la cui statua campeggia in 
piazza de Colòn a Madrid), un veterano di 22 bat¬ 
taglie privo di una gamba, un braccio e un occhio. 
Tutto ciò di cui disponeva erano 6 navi di linea, 
1.100 soldati di carriera integrati dalla milizia, 
neri affrancati e 300 arcieri indiani, per un to¬ 
tale di 3/6.000 uomini. 

Le prime navi inglesi apparvero nelle acque 
della baia il 13 marzo 1741, mentre le truppe 
presero terra il 22, scatenando un attacco alle 
postazioni di Bocachica, a presidio del porto 
più esterno, il 6 aprile. La conquista del for¬ 
te di San Luis permise agli assedianti di en¬ 
trare nella laguna che costituiva il porto ► 


Il reggimento era nato nel 1689 a difesa 
del regno di Guglielmo III d'Orange, salito al trono 
inglese dopo che la Gloriosa Rivoluzione aveva deposto 
Giacomo II, e aveva affrontato tre anni di durissime 
campagne contro i giacobiti. Nel 1702 fece parte 
dell'esercito di John Churchill, il Duca di Marlborough, 
e prese parte alla marcia sul Danubio, un evento che 
fece epoca: in gran segreto venne spostato un esercito 
di 21.000 soldati dall'Olanda al Danubio, per ingannare 
francesi, bavaresi e gli stessi alleati dell'Inghilterra, gli 
olandesi, che non avrebbero permesso di portare via 
l'esercito e lasciarli senza difesa. 

L'uniforme era rossa con collo e 
polsini verdi, i risvolti del cappotto foderati di bianco, 
le calze bianche riservate alle rassegne. I granatieri 
indossavano sulla testa una mitra verde e rossa con 
ricamate le lettere maiuscole GR ( grenadier ) e una 
corona, un cavallo di Hanover e il motto: Nec aspera 
terrent ("le difficoltà non mi spaventano"). Altro segno 
distintivo dei granatieri, la borsa nera sul fianco 
posteriore destro per tenere le granate. 
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L'AMMIRAGLIO 

| Sotto, Edward Vernon (1684- 
| 1757). Dopo Cartagena, attaccò 

| Cuba e tentò di prendere 
1 Santiago del Cile. Richiamato 

=1 a Londra, continuò la carriera 

| in Parlamento. A lato, la presa 
3 di Portobello, il suo successo 
8 del 1739. 


BLAS DE LEZO ERA DETTO MEDIOHOMBRE, 
OVVERO MEZZO-UOMO, PER LE TANTE 
FERITE RIPORTATE IN BATTAGLIA. FU 
COLPITO ANCHE DURANTE LASSEDIO 


L'orecchio di Jenkins 


I l capitano Robert Jenkins non 
fu mai un personaggio famoso 
quanto il suo orecchio, che un 
giorno del 1738 sfoggiò davanti 
al Parlamento inglese, tirandolo 
fuori dalla elegante scatola di 
mogano in cui lo conservava ac¬ 
curatamente da ben sette anni. 
Davanti ai deputati sostenne 
che a tagliarglielo era stato un 
guardiacoste spagnolo di fronte 
alle coste cubane, dopo averlo 
legato all'albero della sua nave, 
dichiarando di essere pronto a 
rendere lo stesso servizio a re 
Giorgio II. 

Non si è mai saputo per certo se 
fosse stato proprio quello il mo¬ 
tivo per cui il capitano, portato 
in Parlamento dagli avversari 
del primo ministro Robert Wal- 
pole, avesse perso l'orecchio, ma 


la storia era credibile: da tempo 
gli spagnoli avevano operato 
un giro di vite nei confronti dei 
mercantili inglesi che i venti 
spingevano verso le coste ca¬ 
raibiche e che spesso, insieme 
agli schiavi importati dall'Africa 
e autorizzati daW'asiento (il 
contratto di fornitura tra Stato 
e privati), nascondevano sotto 
la zavorra ben più remunerative 
merci di contrabbando, come 
generi alimentari, liquori o 
spezie. 

Casus belli. Questa vicenda di 
certo scosse l'opinione pubblica 
e servì da pretesto per aprire le 
ostilità: il 23 ottobre del 1739 
re Giorgio II dichiarò guerra alla 
monarchia spagnola, retta allora 
da Filippo V. 

Il conflitto anglo-spagnolo, chia¬ 


mato dall'altra parte della Mani¬ 
ca "guerra de la oreja de Jenkins ", 
confluito entro un biennio nella 
Guerra di successione austriaca, 
fu uno scontro essenzialmen¬ 
te commerciale, scoppiato a 
dispetto della volontà dei ri¬ 
spettivi governi di evitarlo, sulla 
scorta della pressione esercitata 
sull'opinione pubblica inglese 
dalla Compagnia dei mari del 
Sud (South Sea Company), che 
tollerava e spesso incentivava il 
contrabbando a dispetto degli 
accordi tra le due potenze; essa 
trovò sponda presso l'opposizio¬ 
ne governativa, rappresentata 
dai piantatori delle Indie Occi¬ 
dentali e dai mercanti dell'area 
caraibica, scatenando una vera e 
propria isteria nazionale contro 
la presunta crudeltà spagnola. 


















REGIMIENTO DE 


Il Regimiento de Aragón fu 
Faceva parte deM'Ejército de Tierra, le forze armate spagnole, ma a Cartagena era di 
supporto all'Armada, la marina, riorganizzata nel 1717 sul modello di quella francese. 
Nelle colonie americane servivano, infatti, sia le fanterie che i marinai. All'epoca era 
stata istituita la "matricola di mare", l'obbligo di servire la marina da guerra per tutti 
i giovani che volessero svolgere un'attività marinaresca: di fatto, un servizio militare 
obbligatorio per i pescatori. I grandi arsenali costruiti nel Nuovo Mondo all'inizio del 
XVIII secolo, come quello dell'Avana, assicuravano anche alle colonie americane una 
potente flotta, seppure non paragonabile per dimensione alla Royal Navy. 

Le uniformi erano sostanzialmente quelle in voga presso le 
tutte fanterie europee della metà del XVIII secolo: il fante del Regimiento de Aragón 
indossava la casacca bianca con collo e polsini rossi e bottoni dorati, fiocco bianco, 
calzoni ocra, ghette bianche, cappello a tricorno, sacca in vacchetta per le cartucce e 
moschetto con baionetta. 


interno e costrinse Blas de Lezo ad affondare i propri vascelli 
prima che venissero catturati dal nemico. Il comandante si as¬ 
serragliò nella fortezza di San Felipe a protezione della città. 

Ottimismo mal riposto, I progressi spinsero i coman¬ 
danti britannici a inviare dispacci entusiastici in patria, ma le 
cose cambiarono drasticamente in breve tempo. La febbre gial¬ 
la iniziò a mietere le prime vittime tra gli assedianti, e il 12 apri¬ 
le, quando Vernon e Wentworth lanciarono un attacco gene¬ 
rale per mare e per terra alla conquista del forte, una parte dei 
loro effettivi era già indisponibile. L’assalto anfibio trovò tutta¬ 
via una valida opposizione nelle poche centinaia di uomini che 
Blas de Lezo aveva disposto in una trincea scavata intorno al 
forte. Gli assedianti tentarono allora un attacco notturno con 
un corpo scelto di 50 uomini, seguito dal grosso dellarmata 
con scale e balle di lana per riempire il fossato; ma Fazione par¬ 
tì quasi a ridosso delFalba e fu accolta dal fuoco dei moschetti 
degli spagnoli trincerati; per giunta, le scale si rivelarono trop¬ 
po corte. Dopo un ora i difensori della città poterono scarica¬ 
re le loro artiglierie sugli attaccanti e lanciare una sortita, ob¬ 
bligando il nemico alla ritirata. 

Le epidemie. Ormai il gran numero di caduti - in combatti¬ 
mento, di febbre gialla, di dissenteria o di fame - aveva ridotto 
gli effettivi inglesi a soli 4.000 combattenti, il che rendeva dif¬ 
ficoltoso difendere la postazione esterna di Bocachica: i cada¬ 
veri venivano gettati lungo le murate delle navi senza zavorra 
né sudario, disseminando la superficie del mare di carcasse di¬ 
vorate da pescicani e avvoltoi. 

Limminenza della stagione delle piogge, la truppa allo stre¬ 
mo e demotivata, i contrasti sempre più marcati tra i due co¬ 
mandanti spinsero infine i britannici, il 20 maggio, ad abban¬ 
donare Fimpresa, dopo aver distrutto le fortificazioni espugna¬ 
te e bruciato 50 navi rimaste senza equipaggio. Quando rien¬ 
trò in patria, nel 1742, il corpo di spedizione era ridotto a un 
decimo; il valoroso Blas de Lezo, minato nel fisico, era morto 
di tifo il 7 settembre 1741, pochi mesi dopo la sua vittoria. Lo 
scacco, pari per entità e portata a quello subito da Atene da¬ 
vanti alle difese di Siracusa oltre due millenni prima, impedì 
agli inglesi di assumere il controllo delFIstmo e di conquistare 
Panama ritardando, e di molto, il crollo delFImpero spagnolo 
delle Indie e laffermazione di quello britannico. ♦ 

Andrea Frediani 










BATTAGLIE DIMENTICATE 


1813 LIPSIA 


GERMANIA FRANCESI-ALLEATI 

Dopo la sanguinosa battaglia sulla Beresina 
e la ritirata dalla Russia, gli eserciti di tutta 
Europa si coalizzarono contro Napoleone, 
infliggendogli la sconfitta decisiva che avrebbe 
condotto l’imperatore all'Elba. Sul campo di 
Lipsia Bonaparte riportò un grave rovescio; 
questo sancì la sua definitiva disfatta in quella 
che sarebbe stata ricordata come la campagna 
perla liberazione della Germania. 

È opinione di molti storici militari che fu 
proprio a Lipsia - piuttosto che a Waterloo nel 
1815- che tramontarono definitivamente le 
fortune dell’impero napoleonico ». È indubbio 
che questa fu una delle più grandi battaglie 
mai combattute nella Storia, almeno fino 
all’avvento delle “guerre totali” del XXsecolo. 

Vi presero parte quasi mezzo milione di 
uomini, appartenenti agli eserciti di tutte 
le parti in conflitto; è per questo che Lipsia 
diventò “La battaglia delle nazioni”. 


N elPinverno del 1812, nella steppa russa si disgrega¬ 
va uno dei più grandi eserciti della storia: la Gran¬ 
de Armée di Napoleone Bonaparte. Per questo, 
alFindomani della Campagna di Russia, uno dei 
più grandi disastri militari di sempre, l’astro napoleonico si 
era avviato verso un lento ma inesorabile declino. Respinte fi¬ 
no ai confini di Prussia e Polonia, le truppe francesi erano or¬ 
mai l’ombra di quella poderosa macchina da guerra che solo un 
anno prima aveva invaso Impero zarista. Eppure, nonostan¬ 
te quel fatale rovescio, Napoleone non aveva perso tempo per 
ricostituire febbrilmente un armata che gli permettesse di di¬ 
fendere i possedimenti francesi in Europa. 

L’imperatore ritenta. Quando nella primavera del 1813 
le operazioni ripresero, stavolta sul suolo tedesco, videro con¬ 
trapposte le forze francesi a quelle russo-prussiane. Bonaparte 
fu in grado di mettere in campo non meno di 745.000 uomini. 
Tuttavia, in questo nuovo esercito imperiale la massa princi¬ 
pale era costituita da giovani coscritti, i quali non erano certa- 


DOPO LA DISASTROSA CAMPAGNA DI RUSSIA, GLI ESERCITI DI 








mente in grado di eguagliare le gesta dei veterani che avevano 
costituito il nerbo della Grande Armée. Dal canto loro, le forze 
alleate che li fronteggiavano - forti di un totale di 860.000 effet¬ 
tivi, comprese le riserve - erano numericamente superiori, ma 
con tutta una serie di carenze a livello di comando, dovute so¬ 
prattutto ai continui disaccordi che spesso intercorrevano tra i 
comandanti in capo. Per i francesi la situazione era ancora peg¬ 
giore. Oltre a tutto il resto, la sconfitta in Russia aveva grave¬ 
mente menomato le truppe napoleoniche di una componente 
fondamentale: la cavalleria. Ciò spiega perché in questa cam¬ 
pagna Napoleone soffrì enormemente delle carenze informa¬ 
tive dovute al venire meno della funzione esplorante dei repar¬ 
ti a cavallo e in ripetute occasioni, a seguito di azioni concluse 
con buon esito, non potè inseguire efficacemente gli avversa¬ 
ri trasformando dei successi tattici in vittorie complete. Infat¬ 
ti, dopo la ripresa in grande stile delle ostilità che ebbe luogo 
ad aprile 1813, Eimperatore riuscì a fronteggiare efficacemente 
unoffensiva degli alleati battendoli prima a Lutzen (2 maggio) e 


poi passando al contrattacco, conseguendo un altro successo a 
Bautzen (20-21 maggio). Ma questi scontri non furono decisi¬ 
vi e la situazione francese contino a essere molto precaria, so¬ 
prattutto dal punto di vista logistico e delle prospettive strate¬ 
giche. Anche gli alleati, tuttavia, subirono notevoli perdite; la 
combinazione di questi fattori portò alla firma di un armisti¬ 
zio che entrò in vigore il 4 giugno e proseguì fino al 13 agosto. 

L’Austria scende in campo* Lungi dallessere la premessa 
di un vero accordo di pace, la temporanea cessazione delle osti¬ 
lità fu utilizzata dalle parti in lotta per riorganizzare le proprie 
forze e riempire i vuoti creati dalle perdite subite in primave¬ 
ra. Le pressioni e gli intrighi diplomatici portati avanti duran¬ 
te questa pausa dei combattimenti ebbero come importante 
risultato la discesa in campo dellAustria a fianco degli alleati, 
che fino a quel momento aveva tergiversato. Quando le opera¬ 
zioni belliche ripresero, dalla seconda metà di agosto, Napole¬ 
one si trovò quindi a fronteggiare un altro avversario. Questa 
fase della campagna iniziò con una nuova vittoria delEimpera- ► 



TUTTA EUROPA SI COALIZZARONO 


CONTRO NAPOLEONE 
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IL GENERALE RUSSO 
BARCLAY DE TOLLY 

Baltico di lingua tedesca, 
discendeva da un clan scozzese: 
al servizio dello zar, comandava 
il contingente russo-prussiano 
dell'armata di Boemia. 


IL GENERALE AUSTRIACO 
SCHWARZENBERG 

In Russia aveva comandato le forze 
austriache che combatterono per 
Napoleone, ma nel 1813 Vienna 
passò nel fronte opposto. Lui era 
alla testa dell'armata di Boemia. 


IL PRINCIPE POLACCO 
PONIATOWSKI 

I polacchi furono i più fedeli e valorosi 
alleati di Napoleone. A Lipsia cadde 
alla testa delI'VIII Corpo polacco, che 
nelle ultime fasi della battaglia formò 
la retroguardia dell'armata francese. 


IL RE DI NAPOLI 
GIOACCHINO MURAT 

Il più importante comandante di 
cavalleria di Bonaparte, divenne una 
specie di simbolo di questa nobile 
arma. A Lipsia guidava il fianco destro. 


18 OTTOBRE 1813 LIPSIA 


118 ottobre, terzo giorno di battaglia, 
le forze sul fianco destro francese 
erano agli ordini di Gioacchino Murat, 
maresciallo dell'impero e re di Napoli, 
che aveva, tra i villaggi di Connewitz e 
Probstheida, il II Corpo del maresciallo 
Victor, il IX Corpo di Augereau, e l'VIII 
Corpo polacco del principe Poniatow- 
sky. In seconda linea c'erano la maggior 
parte delle unità della guardia imperiale 
e il grosso della cavalleria. Il centro era 
affidato al maresciallo MacDonald, che 
schierava il suo XI Corpo, rinforzato dal 
V Corpo di Lauriston e dal II Corpo di 
cavalleria di Sebastiani. L'ala sinistra, 
nell'area di Paunsdorf, era comandata 
dal maresciallo Ney, con il VI Corpo di 
Marmont (rinforzato dalla 32 a Divisione 
di Durutte), il III Corpo di Souham, e 
un'aliquota del III Corpo di cavalleria di 
Arrighi, più il contingente sassone (24 a 
Divisione di fanteria e 26 a Divisione di 
cavalleria leggera) che poi sarebbe pas¬ 


sata dalla parte degli alleati. 

Lipsia era presidiata dalla Divisione po¬ 
lacca Dambrowski e dalla 5 a Divisione 
di cavalleria leggera di Lorge, mentre 
a Lindenau c'erano la Giovane Guardia 
del maresciallo Mortier e più a ovest il 
IV Corpo di Bertrand. Dopo le perdite 
del 16 ottobre, Napoleone disponeva 
di un totale di 160.000 uomini con 630 
cannoni. 

L'avversario. L'esercito alleato era 
formato dai contingenti austriaci, 
prussiani, russi e svedesi, suddivisi 
nell'Armata di Boemia, agli ordini del 
feldmaresciallo Carlo Filippo principe 
di Schwarzenberg, l'Armata di Slesia, 
comandata dal feldmaresciallo Blucher, 
l'Armata del Nord, guidata da Jean-Bap- 
tiste Jules Bernadotte, principe eredita¬ 
rio di Svezia, e l'Armata russa di Polonia 
del generale Levin August Benningsen, 
per un totale di circa 295.000 uomini e 
1.360 cannoni. 


tore francese: tra il 26 e 27 agosto, dopo una complicata serie 
di manovre e contromanovre, egli riuscì infatti a porsi in una 
posizione favorevole per contrastare un attacco che gli alleati 
stavano portando contro una parte del suo esercito a Dresda. 
Messosi personalmente alla testa di una forza che includeva le 
truppe scelte della Guardia imperiale, con un vigoroso contrat¬ 
tacco Napoleone riuscì a mettere in fuga gli attaccanti. Tutta¬ 
via, ancora una volta, questa vittoria non potè essere tramutata 
in successo strategico a causa della carenza di unità di cavalle¬ 
ria con le quali condurre Tinseguimento del nemico in ritirata. 
In questo caso però, loccasione andò perduta anche e soprat¬ 
tutto a seguito degli scacchi subiti da alcuni dei suoi subordi¬ 
nati: nel settore settentrionale, il 23 agosto il maresciallo Ou- 
dinot fu battuto dai prussiani a Grossberen, mentre in quello 
più meridionale, in Boemia, il 29-30 agosto il maresciallo Van- 
damme si ritrovò circondato nei pressi di Kulm, e fu fatto pri¬ 
gioniero con la quasi totalità delle sue truppe. 

Lipsia, la battaglia delle nazioni. Dopo queste alter¬ 
ne vicende apparve sempre più chiaro che la strategia compies¬ 


te operazioni iniziarono alle 9 del matti¬ 
no, con l'inizio dell'attacco concentrico 
degli eserciti alleati. L'Armata di Boemia 
iniziò la sua azione da sud-ovest (1) Su¬ 
bito dopo, la pressione su tutto il settore 
meridionale si fece più forte con l'entra¬ 
ta in azione del Corpo russo-prussiano 
di Barclay deTolly e dell'Armata russa di 
Benningsen (2). 

La svolta nel settore nord. Nelle prime 
ore del pomeriggio la battaglia giunse 


alla svolta cruciale con l'inizio dell'of¬ 
fensiva alleata anche a nord, (3), dove 
alla fine le azioni combinate dell'Armata 
di Slesia e dell'Armata del Nord costrin¬ 
sero Napoleone alla ritirata generale. 
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UN UOMO 
SOLO 

Il pittore Meissonier 
nel 1863 dipinse la 
campagna invernale 
del 1814: l'imperatore 
è qui ritratto dopo la 
battaglia di Laon 
(9-10 marzo 1814). 


BRIDGEMAN/MONDADORIP0RTF0LI0 (2) 













Portitz 


Mockau 


Plasen 


Francesi 


y xxxx 


ALLEATI 


Prussiani 


■■Mockern 


Plosìtz 


Abnaui 


Panitzsck 


Sassoni 


XXXX 


Sommerfeld 


/ Paunsdorf 


Rasentai 


Punte 

_ = ^ r 


Lifidsnat 


Althen 


Malkau 


Lipsia \ 


Engelsdarf 


Strasse ri ha user 


Baalsdorf 


VECCHIA 

GUARDIA 


Zweìna lindo rf 


Sfotter itz 


Hirschfeld 


Klein - Zsch och er 


Collina 


■ormewitz\ 


| Pròbatheuia 


Seifertshem 


Collii) 


Fornace 


"Z mviìifHjr i E-nnF 

zsch MERVELGT 
j Oetzsch 


Liehertwolkvitz 


COLLO REDO WLÌRTTEMBERG ^ 

A Collina 
INC HI i'i Callo ws 


Wachau 


Aiark- Kleeb\ 


XXXX 


Gross-Posna 


Università^ Hol?. 


pp 




RITIRANDOSI AL DI QUA DEL RENO NAPOLEONE PERDE 
IL CONTROLLO DEL SUO GRANDE IMPERO 


siva dell’alleanza austro-russo-prussiana stava funzionando. 
Essa consisteva nel non accettare lo scontro quando le forze 
francesi erano concentrate e sotto il diretto comando di Napo¬ 
leone, in ragione del fatto che il prestigio e la fama di invincibi¬ 
lità del grande condottiero erano ancora notevoli, come i fatti 
avevano effettivamente dimostrato a Dresda. Quando, invece, 
avevano la possibilità di colpire i subordinati dell’imperatore, 
gli alleati attaccavano cercando di sfruttare la loro superiori¬ 
tà numerica. Tuttavia, dopo azioni e rovesciamenti di fronte, 
nel corso del mese di settembre gli eserciti coalizzati - grazie 
anche all’afflusso di notevoli rinforzi - riuscirono a costringe¬ 
re Napoleone sulla difensiva, costringendolo a manovrare per 
proteggere Lipsia. In quell’area gli alleati riuscirono a concen¬ 
trare le quattro armate, provenienti da nord, est e sud, che fi¬ 
no a quel momento avevano operato separate. Ora che tutto 
era pronto, appariva chiaro che quello sarebbe stato lo scontro 


decisivo nel quale si sarebbero decise le sorti dell’intera cam¬ 
pagna, e con essa quelle della Germania e dell’Europa. Nel mo¬ 
mento in cui elaborarono i rispettivi piani, Napoleone e i co¬ 
mandanti alleati stabilirono una linea dazione analoga, in ba¬ 
se alla quale entrambi gli eserciti avrebbero esercitato lo sforzo 
principale a sud della città. L’imperatore, in particolare, decise 
di non indugiare in un atteggiamento difensivo, ma di prende¬ 
re l’iniziativa e attaccare a sua volta i suoi avversari. 

16 ottobre: Wachau. Il 14 ottobre la battaglia ebbe inizio 
con un grosso scontro delle rispettive avanguardie di cavalle¬ 
ria presso l’abitato di Liebertwolkwitz, dall’esito interlocuto¬ 
rio. Nella fase successiva gli alleati attaccarono il lato meridio¬ 
nale dello schieramento francese con una grande offensiva che 
a partire dalla mattina del 16 ottobre si sviluppò tra Wachau 
e Connewitz. Con un dispositivo articolato su 4 colonne essi 
si avventarono sulle posizioni francesi, ma il loro scarso coor- ► 
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LA GUERRA NUOVA 


compatta, 


dinamento e Fazione combinata delTartiglieria e di vio¬ 
lenti contrattacchi locali francesi li costrinsero subito a 
una serie di battute di arresto. Subito dopo, Napoleone fece 
affluire delle riserve per lanciare un contrattacco ancora più 
ampio sul settore meridionale minacciato. La lotta si fece su¬ 
bito accanita, ma il tentativo francese di disarticolare lo schie¬ 
ramento avversario con la cavalleria e unità scelte della Giova¬ 
ne guardia fu rintuzzato dalle contro-cariche degli squadroni 
prussiani e russi. A seguito di questi violenti e incerti scontri, 
sul lato sud del campo di battaglia si giunse a una sanguinosa 
situazione di stallo. 

Ma intanto a nord, che almeno allmizio non era stato consi¬ 
derato nevralgico da entrambi i contendenti, si stavano verifi¬ 
cando importanti eventi. Fu da questa direzione, infatti, che lo 
stesso 16 ottobre Tarmata di Slesia, composta dalle forze prus¬ 
siane agli ordini del maresciallo Bliicher, attaccò violentemen¬ 
te i reparti francesi schierati a Lindenau e Mockern, mettendo¬ 
li subito sotto una forte pressione. Su questo fronte si accese¬ 
ro in breve combattimenti accanitissimi, e alla fine i prussiani 
riuscirono nel loro intento di scacciare i francesi e costringer¬ 
li a ritirarsi. 

In una morsa. Il grosso dellesercito di Napoleone si ritrovò 
così con una nuova insidiosa minaccia alle spalle. Con il passa¬ 
re delle ore, lentamente, le sorti di questa grandiosa battaglia 
iniziarono a volgere a favore degli alleati: essi stringevano 
le posizioni francesi in una morsa, cominciando a far vale¬ 
re la loro superiorità numerica. Inoltre, potevano contare 
su nuovi e consistenti rinforzi che stavano affluendo sul 
posto; grazie a questo Tiniziativa passò definitivamente 
dalla loro parte. Il 17 ottobre ci fu una pausa dei combat¬ 
timenti, che gli austro-russo-prussiani sfruttarono per 
far riposare le truppe, consolidare le posizioni e distri¬ 
buire rifornimenti, mentre Napoleone rimase inva¬ 
no in attesa di un assalto nemico nella speranza 
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COSACCO 

GUARDIA IMPERIALI: 


I cosacchi erano una 
specialità di cavalleria irregolare, 
elemento peculiare dell'esercito 
dello zar. Provenivano da varie 
regioni della Russia, ma i più 
noti e importanti erano quelli 
del Don e del Mar Nero. Erano 
organizzati in reggimenti ( pulk) 
comandati da un voskovois 
ataman (l'atamano era il 
comandante cosacco), a loro 
volta formati da 5-10 squadroni 
[sotnia) di 100 uomini ciascuno. 
Si calcola che nel 1802 il totale 
degli effettivi era di 100.000 
uomini, pari al 22% dell'esercito 
russo. Avevano fama di essere 
feroci: nel 1812 non diedero 
tregua alle truppe napoleoniche 
in ritirata dalla Russia. Tuttavia, 
i cosacchi mancavano della 
disciplina e dell'addestramento 
necessari per affrontare reparti 
regolari avversari in formazione 


Questi 

reparti formavano anche 
alcune unità della Guardia 


imperiale russa, di cui il soldato 


nell'illustrazione porta gli 
alamari sul colletto. Tipici erano 
invece i pantaloni a falda larga e 
la lancia. 
r % 
















di cogliere in errore i suoi avversari e lanciare un contrattacco 
decisivo. Ciò non accadde e al calar della notte, dopo un attesa 
che secondo alcuni studiosi gli fu fatale, l’imperatore iniziò ad 
accorciare il suo fronte difensivo avviando i preparativi per una 
ritirata verso ovest, in direzione del Reno. L’indomani, 18 ot¬ 
tobre, fu il giorno della decisione. Le truppe francesi, di fronte 
a un attacco concentrico lanciato da forze ormai soverchianti, 
pur continuando a difendersi vigorosamente, cominciarono a 
predisporsi per il ripiegamento. Cinterà giornata fu punteggia¬ 
ta da assalti alleati e contrattacchi francesi, ma oramai era evi¬ 
dente che Napoleone aveva esaurito tutte le opzioni a disposi¬ 
zione e fu costretto a impartire lordine di abbandonare Lipsia. 

Il dì fatale: 19 ottobre. La mattina del giorno dopo vi¬ 
de gli alleati lanciare lassalto finale. I francesi iniziarono la ma¬ 
novra in ritirata, che fu inizialmente ben organizzata e diretta. 
Tuttavia, mentre tutto l’esercito napoleonico stava già rifluen¬ 
do attraverso il centro abitato e i vitali passaggi su due fiumi e 
una zona paludosa che si trovavano a ovest della città, un di¬ 
sgraziato caporale commise un errore fatale: il ponte sull’Elster 
venne fatto saltare prematuramente, intrappolando senza spe¬ 
ranza quasi 30.000 uomini della retroguardia. Napoleone riu¬ 
scì comunque a far ripiegare buona parte del suo esercito, che 
gli alleati comunque non cercarcarono di tagliar fuori definiti¬ 
vamente. Questa esitazione - dovuta probabilmente alla perdu¬ 
rante soggezione psicologica di cui i comandanti avversari con¬ 
tinuavano a soffrire sul campo di battaglia nei suoi confronti - 
causò la prosecuzione della guerra per un altro anno. 

Il lungo esilio. A dicembre gli alleati oltrepassarono il Re¬ 
no, che allora era il confine dell’impero napoleonico. Bonapar- 
te dovette condurre una campagna invernale che, benché glo¬ 
riosa, non impedì agli alleati la conquista di Parigi. Ma ormai la 
Storia era scritta: il 12 aprile 1814 Napoleone firmò la rinuncia 
al regno di Francia per sé e per i suoi discendenti e il 4 maggio fu 
esiliato all’Elba. ♦ 

Fabio Riggi 
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I FRANCESI SI BATTONO BENE, MA SONO IN INFERIORITÀ 
NUMERICA. ALLA FINE DEVONO RITIRARSI 


SAPEUR DI 
lA GARDE IMPERIALI 


I genieri ( sapeur ) 
della Guardia imperiale furono 
costituiti come corpo autonomo 
nel luglio 1810 come addetti al 
servizio antincendio dei palazzi 
imperiali. In seguito assunsero 
tutte le funzioni del genio, 
affiancando gli zappatori (che 
avevano il compito di effettuare 
scavi, realizzare trincee e strade) 
già presenti nei reggimenti 
della Guardia. Nel 1814 gli 
organici furono aumentati 
fino a livello battaglione, 
con la V Compagnia inserita A 
nella Vecchia guardia, l'élite 
dell'esercito napoleonico. Sciolti 
ad agosto dopo la capitolazione 
della Francia, furono ricostituiti 
nell'aprile del 1815, ma con una 
sola compagnia, che prese parte 
alla Campagna dei 100 giorni, 
fino a Waterloo. 

L'uniforme 

era quella dell'artiglieria a 
piedi, ma con spalline scarlatte, 
paramano e colletto neri; 
l'elmo di ferro aveva cresta e 
orecchioni in ottone. 
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BATTAGLIE, CONDOTTIERI, 
TATTICHE E ARMAMENTI. 


Rivivi le emozioni delle grandi battaglie della storia 
attraverso foto e illustrazioni spettacolari, ricostruzioni 
avvincenti, dettagli inediti... e scopri tutto sui grandi 
condottieri, le loro tattiche, le divise e gli armamenti. 

ABBONATI A WARS: è una strategia vincente. 
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► SCEGLI COME ABBONARTI 


INTERNET: 


Vai su: www.abbonamenti.it/wars 


TELEFONO: Chiama il numero: 199.111.999* Attivo dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 19.00 

* Costo massimo della chiamata da tutta Italia per telefoni fissi: euro 0,12 + IVA al minuto senza scatto alla risposta. Per le chiamate da cellulare i costi sono 
legati alToperatore utilizzato. 


POSTA: 


Spedisci la cartolina. È già affrancata. Oppure inviala al numero di fax 030/7772385 


SMS: 


Manda un SMS al numero 335.8331122 inserendo nell'ordine il codice 13052 per l'offerta 4 numeri di Focus Storia Wars 
o il codice 13136 per l'offerta 8 numeri di Focus Storia Wars. 

!Nome!Cognome!lndirizzo!Numerocivico!Località!CAP!Sigla Provincia !S (oppure N)!S (oppure N)! per indicare rispet¬ 
tivamente il consenso alle privacy 1 e 2 riportate nella cartolina di abbonamento. 

Esempio: 13136!Anna!Siani!ViaMondadori!1 !Milano!20090!Mi!S!S! 

Entro 24 ore riceverai un SMS di conferma dal Servizio Abbonamenti. Il costo del messaggio è pari al normale costo di un SMS. Operazione con pagamento in 
un'unica soluzione con il bollettino c/c postale che ti invieremo a casa. 


Lo sconto è computato sul prezzo di copertina al lordo di offerte promozionali edicola. 

La presente offerta, in conformità con l'art.45 e ss. del codice del consumo, è formulata da Mondadori Scienza S.p.A.. Puoi recedere entro 14 giorni dalla ricezione del primo numero. Per maggiori informazioni visita www.abbonamenti.it/cgascienza 

INFORMATIVA Al SENSI DELL'ART. 13 DEL D.LGS. 196/03 - La informiamo che la compilazione della presente pagina autorizza Mondadori Scienza S.p.A., in qualità diTitolare del Trattamento, a dare seguito alla sua richiesta. Previo suo consenso espresso, lei autorizza l'uso 
dei suoi dati per: 1. finalità di marketing, attività promozionali e commerciali, consentendoci di inviarle materiale pubblicitario o effettuare attività di vendita diretta o comunicazioni commerciali interattive su prodotti, servizi ed altre attività di Mondadori Scienza S.p.A., 
delle Società del Gruppo Mondadori e di società terze attraverso i canali di contatto che ci ha comunicato (i.e. telefono, e-mail, fax, SMS, mms); 2. comunicare ad altre aziende operanti nel settore editoriale, largo consumo e distribuzione, vendita a distanza, arredamento, 
telecomunicazioni, farmaceutico, finanziario, assicurativo, automobilistico, della politica e delle organizzazioni umanitarie e benefiche per le medesime finalità di cui al punto 1.3. utilizzare le Sue preferenze di acquisto per poter migliorare la nostra offerta ed offrirle un 
servizio personalizzato e di Suo gradimento. Ulteriori informazioni sulle modalità del trattamento, sui nominativi dei co-Titolari e dei Responsabili del trattamento nonché sulle modalità di esercizio dei suoi diritti ex art. 7 Dlgs. 196/03, sono disponibili collegandosi al sito 
www.abbonamenti.it/privacyscienza o scrivendo a questo indirizzo: Ufficio Abbonamenti - c/o CMP Brescia, 25126 Brescia - privacy.pressdi@pressdi.it. 


























I sudisti puntavano sulla campagna nel 
Missouri dell'inverno 1861-1862per 
assicurarsi una regione cuscinetto che 
proteggesse ilfianco nord-occidentale 
dei nuovi Stati Confederati d'America. 
La strategia sudista era semplice: 
avanzare verso nord attraverso il 
Missouri , sconfiggere i nordisti e 
catturare St. Louis, la porta verso 
l'ovest, un importante centro industriale 
e commerciale, oltre che città 
notoriamente favorevole all'Unione. 

Ma vincendo a Pea Ridge i nordisti 
inflissero ai sudisti una sonora sconfitta, 
sebbene l'esercito confederato riuscisse 
a battere in ritirata sfuggendo alla 
distruzione completa. La vittoria, 
importante soprattutto sotto il profilo 
strategico, consegnò il Missouri al 
controllo dell'Unione e lasciò l'Arkansas 
senza difese. 












SFIDA A 

ELKHORN 
TAVERN 


ALL'ATTACCO 

L'illustrazione mostra un'emblematica scena 
di battaglia della Guerra di secessione 
americana, con le truppe confederate 
armate di moschetti britannici P53 Enfield 
o di fucili Cook & Brother che venivano 
prodotti negli Stati del sud. 


UNO DEGLI 
SCONTRI DECISIVI 
DELLA GUERRA 
CIVILE AMERICANA 
SI SVOLSE A OVEST 
mM X >EL MISSISSIPPI, 
PER IL CONTROLLO 
DELLA GRANDE 
VIA DACQUA 




C onosciamo molto bene i principali protagonisti e le 
grandi battaglie della Guerra civile americana (1861- 
1865): Robert E. Lee, comandante dellarmata sudi¬ 
sta della Virginia Settentrionale; Ulysses S. Grant, che 
finì per sconfiggerlo e costringerlo alla resa dopo una serie di 
campagne sanguinose; William T. Sherman, Eimplacabile con¬ 
quistatore di Atlanta; Thomas J. Jackson, forse il più straordina¬ 
rio tattico delEintero conflitto, che si era guadagnato il sopran¬ 
nome di “Stonewall” quando le truppe della sua brigata, nella 
prima battaglia di Bull Run, si erano schierate su una cresta “co¬ 
me un muro di pietra”, respingendo lassalto unionista, e cad¬ 
de poi vittima del fuoco amico di una sentinella confederata nel 
momento della sua più straordinaria vittoria, a Chancellorsville, 
il 10 maggio 1863. Per chi conosce superficialmente le vicende 
del conflitto, quasi tutto sembra accadere nel teatro di guerra 
orientale, sui campi di battaglia in vicinanza delle due capitali, 
Washington e Richmond. Ma a ben vedere, il destino della lun¬ 
ga lotta si decise allovest, anche se ne sappiamo poco. Il Missis¬ 
sippi, la grande arteria fluviale che attraversava da nord a sud la 
Confederazione, aveva un importanza enorme per leconomia 
degli Stati secessionisti: ottenere il controllo del grande fiume 
fu dunque uno degli obiettivi strategici fondamentali delle for¬ 
ze delEUnione, raggiunto solo alEinizio di luglio del 1863 con la 
conquista della piazzaforte di Vicksburg. Ma anche della lunga 
campagna per isolare e conquistare lultimo caposaldo sudista 
sulla via d acqua interna si ignora spesso un fatto fondamentale: 
poco più di un anno prima, tra le colline delEArkansas Setten¬ 
trionale, al confine col Missouri, era stata combattuta una bat¬ 
taglia decisiva per le sorti del conflitto a ovest del Mississippi. 

Una manovra troppo ambiziosa. Il Missouri era uno 
Stato immenso e poco popolato, diviso tra abolizionisti e col¬ 
tivatori che utilizzavano ancora gli schiavi. Ancor prima della 
secessione degli Stati del sud le due fazioni combattevano una 
feroce guerriglia condotta dalle bande rivali dei 
unionisti e dei Bushwhackers confederati, che si macchiarono ► 


Erano le bande di miliziani affiliati con i nordisti durante la Guerra di secessione ameri¬ 
cana. Questi gruppi di guerriglieri presero piede tra il 1854 e il 1861 nel cosiddetto Bleeding Kansas 
(o Bloody Kansas), ma anche in alcuni centri del Missouri, nell'ambito dei violenti scontri politici tra i 
coloni abolizionisti (i free-staters) e il movimento filo-schiavista (i border ruffians, o"canaglie del confi¬ 
ne"). I guerriglieri schierati con la Confederazione erano definiti invece Bushwhackers. 
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ALLO SCOPPIO DELLA GUERRA CIVILE IL SUD SCONTAVA 
UNA FORTE ARRETRATEZZA SU ARMI E LOGISTICA 


I NUMERI 

Pea Ridge fu una delle poche battaglie dove l'esercito 
confederato (a destra) si ritrovò in superiorità 
numerica rispetto agli unionisti (a sinistra) . Lo scontro 
fu tanto feroce che alla fine Curtis ordinò oltre 4.600 
colpi di munizioni d'artiglieria e 288.000 colpi di 
munizioni per armi di piccolo calibro per sostituire 
quelli usati durante la campagna. 


entrambi di delitti di ogni tipo ai danni della popolazione ci¬ 
vile. Le operazioni militari erano condizionate dalla difficoltà 
del terreno, quasi privo di strade degne di tale nome: dopo una 
vittoria confederata a Wilsons Creek (presso Springfield, il 10 
agosto 1861), che aveva temporaneamente garantito ai ribelli 
il controllo di buona parte del Missouri, il nuovo comandante 



le sudista 
(o confederato) Earl Van Dorn. 
A sinistra, il generale nordista 
(o unionista) Samuel R. Curtis. 


unionista Samuel R. Curtis - un imperturbabile e metodico in¬ 
gegnere inviato da Washington a guidare i 12.000 uomini del¬ 
la piccola Armata del Sudovest - era riuscito ad avanzare fino 
al confine sud dello Stato, penetrando in Arkansas durante il 
primo inverno di guerra lungo la Telegraph Road, Tunica pista 
in terra battuta utilizzata dal servizio postale tra Springfield in 
Missouri e Fort Smith in Arkansas. Il presidente confederato 
Jefferson Davis, preoccupato per le criticità lungo il Mississip¬ 
pi, decise di tentare una controffensiva per mantenere il con¬ 
trollo della sua riva destra (occidentale), ostacolando così Ta- 
vanzata nemica lungo il medio corso del fiume. L'incarico ven¬ 
ne affidato al generale Earl Van Dorn, un impetuoso ex-ufficia¬ 
le dellesercito regolare che aveva dato buona prova di sé nella 
guerra contro il Messico. 

L’aggiramento* Van Dorn raccolse le sue truppe (poco più 
di 16.000 uomini, tra i quali anche una brigata di guerrieri in¬ 
diani Creek e Cherokee) nella zona delle Boston Mountains, nel 
nord-ovest delTArkansas; il 3 marzo 1862 si mise in marcia ver¬ 
so il confine col Missouri, dove i suoi esploratori avevano se¬ 
gnalato la presenza delle truppe di Curtis. Le forze confederate 
avanzarono rapidamente per circa 70 miglia, riuscendo ad ag¬ 
ganciare il nemico il 6 marzo nei pressi di una cresta boscosa 
nota col nome di Pea Ridge, che tagliava ad angolo retto la Tele¬ 
graph Road. Curtis aveva schierato le sue truppe lungo la dorsa¬ 
le con fronte a sud, deciso a sfruttare la posizione favorevole per ► 
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8 MARZO 1862 PIEA RIDGIE 


7 MARZO. Il generale confederato Earl Van Dorn aveva 
deciso di non attaccare frontalmente le posizioni di 
Curtis, preferendo aggirare entrambe le ali dell'armata 
unionista per piombare alle sue spalle nei pressi di 
Elkhorn Tavern. Nel corso della manovra, tuttavia, le 
due divisioni sudiste avevano perso contatto, senza 
riuscire a ricongiungersi alle spalle del nemico come 
previsto da Van Dorn. 

Leetown. Gli 8.000 confederati di McCullough, in buo¬ 
na parte veterani della battaglia di Wilson, incaricati 
di aggirare il fianco destro nemico, vennero bloccati 
dal fuoco della fucileria nemica: il loro comandante 
fu tra i primissimi a cadere, e la sua divisione, rimasta 
priva di guida, non riuscì a proseguire efficacemente 
nell'attacco. 

Un secondo tentativo venne bloccato dalla divisione 
unionista di Davis, inviata dal generale Curtis a soste¬ 
gno del settore minacciato. 

Elkhorn Tavern. Intanto, sempre durante la mattina 
del 7 marzo, la colonna guidata personalmente da Van 
Dorn aveva dato l'assalto alle linee nemiche tenute 
dal 24° Missouri presso Elkhorn Tavern (foto in alto 
a destra) . Invano la brigata unionista del colonnello 
Carr era accorsa in aiuto del reggimento isolato: Van 
Dorn proseguiva nell'azione dispiegando lentamente 
anche le truppe di Price (1), riuscendo a respingere 
i nordisti alcune centinaia di metri verso sud-ovest, 
senza però sconfiggerli in maniera decisiva (2). 


L'obice da 12 libbre in 
bronzo dei confederati 
era detto Napoleone. 


8 MARZO. Gli uomini di Curtis (3) mantenevano 
ancora le posizioni, consolidate nella notte con le 
divisioni di Osterhaus (4) e Davis (5), le stesse truppe 
che avevano guidato con successo i confederati di 
McCulloch a Leetown il giorno prima. La mattina 
dell'8 marzo un violento fuoco di artiglieria gettò 
nello scompiglio le linee confederate (6); subito do¬ 
po il generale Sigei guidò all'assalto i propri uomini 
contro l'ala destra sudista, immediatamente seguito 
dalla divisione di Davis (7), che attaccò alla baionetta 
il centro nemico. I confe¬ 
derati si ritrovarono senza 
munizioni nel momento 
culminante della battaglia, 
privi anche del sostegno dei 
propri cannoni: Van Dorn fu 
costretto a ordinare la riti¬ 
rata generale verso est ( 8 ), 
riuscendo poi a fuggire con 
il grosso dei superstiti oltre 
il fianco destro dell'armata 
unionista (9). 
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4° REGGIMENTO 
VOLONTARI DELLO IOWA 

Fante del 4 th lowa volunteer 
infantry, uno dei reggimenti dell'Army 
of thè Southwest (Armata del Sudovest) 
che combattè a Pea Ridge sotto il 
generale Curtis. Questa unità si distinse 
in entrambe le giornate di battaglia, dove 
perse metà degli effettivi; i volontari 
del 4° lowa si batterono come veterani, 
guidati dal colonnello Dodge. 

Nonostante il valore 
dei suoi uomini, all'inizio questo era un 
reggimento solo di nome: ben pochi fra 
questi soldati avevano una vera uniforme, 
la maggior parte di loro portava l'abito 
che indossava quando si era unito al 
reparto. Facevano addestramento con 
qualche moschetto prussiano, ma quando 
passarono sotto le file di Curtis furono 
approvvigionati di armi, vestiti, calzature 
invernali, tende e cucine da campo. 

Fra le armi, l'esercito unionista aveva fucili 
come l'Enfield P53, che aveva una gittata 
di circa 400 metri, il moschetto Springfield 
calibro .58"ad avancarica a canna rigata, 
o il fucile Harpers-Ferry calibro .69", 
sempre ad avancarica. 


I CONFEDERATI SI 
TROVARONO A CORTO DI 
MUNIZIONI PER LASSENZA 
DI RIFORNIMENTI 


bloccare l’avanzata dei confederati; Van Dorn, che aveva studia¬ 
to le grandi manovre di Napoleone sui libri di testo dellaccade- 
mia militare di West Point, dove si era diplomato nel 1842, de¬ 
cise di non investire frontalmente la collina, ma di tentare una 
manovra più audace e complessa, che se fosse andata a buon 
fine avrebbe potuto garantirgli una vittoria schiacciante. Nel¬ 
la notte tra il 6 e il 7 marzo 1862 le forze confederate lasciaro¬ 
no f accampamento suddivise in due ali marcianti, la sinistra al 
comando del generale texano Benjamin McCulloch, 
la destra agli ordini diretti di Van Dorn: il piano pre¬ 
vedeva di aggirare finterò schieramento nemico e ri¬ 
congiungersi a nord di Pea Ridge, nei pressi di una lo¬ 
canda di campagna chiamata Elkhorn Tavern, inter¬ 
rompendo le comunicazioni di Curtis con le proprie 
retrovie e costringendolo, nella migliore delle ipote¬ 
si per lui, a una difficile battaglia a fronti rovesciati. 

Calcoli errati. Van Dorn aveva studiato Na¬ 
poleone; ma proprio Napoleone aveva scritto nelle 
sue memorie come non ci sia manovra più difficile e 
rischiosa di quella che prevede il ricongiungimento 
sul campo di battaglia, in presenza del nemico, di due 
contingenti che hanno marciato divisi verso il luogo 
dello scontro. Troppe sono le difficoltà e gli imprevi¬ 
sti che possono ostacolare l’esecuzione del piano: pri¬ 
mo fra tutti fazione delfavversario, che difficilmen¬ 
te sta a osservare in modo passivo lo svolgersi degli 
eventi. Sam Curtis si rese conto per tempo delle in¬ 
tenzioni dei sudisti: diede ordine a un subordinato di 
bloccare con alberi abbattuti la pista utilizzata dalla 
divisione di McCulloch per aggirare la posizione di 
Pea Ridge da ovest, e nel frattempo fece rischierare il 
grosso delle sue forze per fronteggiare Van Dorn nei 
pressi di Elkhorn Tavern. 

Le due ali delf armata sudista non si ricongiunse¬ 
ro mai: McCulloch, arrivato in ritardo sulle pendici occiden¬ 
tali di Pea Ridge, venne ucciso quasi subito da un tiratore scel¬ 
to unionista mentre incoraggiava le sue truppe, bloccate dalla 
nutrita fucileria della fanteria nemica, ben appostata; gli india¬ 
ni che lo accompagnavano, poco abituati al combattimento in 
campo aperto e soprattutto al fuoco di artiglieria, si ritirarono 
al riparo degli alberi, senza partecipare più agli scontri ravvici¬ 
nati. Prima di sera lattacco delf ala sinistra confederata era fal¬ 
lito e le truppe di McCulloch, senza guida, erano incapaci di in- 


La guerriglia nel Missouri 


Q uando il generale Curtis, nel 
febbraio del 1862, avanzò da 
Springfield verso l'Arkansas, le 
sue truppe attraversarono un Paese 
che recava le tracce evidenti di una 
lotta feroce: campi e fattorie bruciati, 
bestiame abbattuto, cadaveri di civili 
inermi abbandonati lungo le strade. 
"Una vista terribile", scrisse il generale 
unionista, "che perii bene dell'umanità 
vorrei venisse cancellata dalla memo¬ 
ria". Responsabili dei crimini commes¬ 


si nel Missouri Centro-Meridionale 
erano le bande di cavalleggeri, sia 
unionisti che confederati, che condu¬ 
cevano una spietata guerriglia fatta 
di continue rappresaglie contro i civili 
anche soltanto sospettati di fornire 
assistenza alle truppe nemiche. Alcuni 
di questi guerriglieri diventarono 
famosi per la loro audacia non meno 
che per la loro crudeltà, soprattutto 
tra le file dei cosiddetti Bushwhackers 
confederati: come William Clarke 


Quantrill, capace di guidare i suoi 
uomini in profondità in territorio 
nemico, responsabile del massacro di 
Lawrence, in Kansas (21 agosto 1863), 
o William "Bloody Bill" Anderson, forse 
il più abile tra i capi di unità irrego¬ 
lari, che catturò un treno militare 
unionista a Centralia, in Missouri, il 
27 settembre del 1864, tendendo poi 
un'imboscata e massacrando le trup¬ 
pe inviate in soccorso, prima di cadere 
a sua volta in battaglia; persino Jesse 


James, il leggendario bandito, iniziò 
la sua carriera nel 1864 combattendo 
i nordisti in Missouri. 

Partigiani spietati. Fin dall'aprile del 
1862 il governo confederato aveva ap¬ 
provato il Partisan Ranger Act, tentando 
con poca fortuna di regolamentare l'at¬ 
tività delle bande, e aprendo una nuova 
fase nella storia del diritto di guerra. La 
azioni dei Bushwhackers sono il tema 
di un bel film di Ang Lee, Ride with thè 
devii (Cavalcando col diavolo, 1999). 
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L'ULTIMA ORA 

La fase finale a Pea 
Ridge, il contrattacco 
delle forze dell'Unione, 
la mattina dell'8 marzo: 
appoggiata dal fuoco 
dell'artiglieria, l'intera 
Armata del Sudovest di 
Curtis (in primo piano si 
vede il generale Sterling 
Price, col braccio fasciato) 
avanza per riprendere 
l'area intorno a Elkhorn 
Tavern, controllata dai 
confederati. 


fluire sull’esito della battaglia. 

Intanto, un paio di miglia a nord-est, il generale Sterling Pri¬ 
ce - già governatore del Missouri e comandante della milizia 
secessionista dello Stato - aveva condotto all’assalto laltra di¬ 
visione confederata: ma dopo violenti combattimenti, e dopo 
aver costretto i nordisti a ripiegare per alcune centinaia di me¬ 
tri, non era comunque riuscito a spezzare la linea nemica, né a 
conquistare Elkhorn Tavern. Le due armate passarono la not¬ 
te con le armi al piede: all’alba Curtis spostò le truppe che ave¬ 
vano respinto McCulloch verso est, e lanciò un 
attacco contro le forze di Price. La battaglia era 
ancora incerta, ma a quel punto si rivelarono 
tutti i limiti della logistica confederata: gli uo¬ 
mini avevano viaggiato leggeri per ordine espli¬ 
cito di Van Dorn, portando con sé solo 40 car¬ 
tucce e viveri per tre giorni, ma il comandante 
dell’intendenza aveva commesso un errore fa¬ 
tale, indirizzando i carriaggi con le munizioni 
di riserva in una località sbagliata. 

La Gettysburg dell'Ovest. Sotto la 
pressione dei reggimenti regolari di Curtis i su¬ 
disti, ormai impossibilitati a rispondere al fuo¬ 
co, iniziarono a cedere; prima di mezzogiorno 
dell’8 marzo le forze di Van Dorn erano in ri¬ 
tirata, “iinseguite senza troppa foga dalle trup¬ 
pe deirUnione, esauste, che avevano evitato la 
distruzione soltanto di misura ” (come ha scrit¬ 
to Bruce Catton). Curtis, rimasto padrone del 
campo, scrisse sul diario parole simili a quelle 
di Wellington dopo Waterloo: la morte regna¬ 
va sui campi dell’Arkansas, e non era possibile 
gioire per la vittoria. Ma la battaglia di Pea Rid¬ 
ge aveva avuto conseguenze strategiche fonda- 
mentali, tanto da essere definita in seguito “la 
Gettysburg dell’Ovest”: perché l’intero settore 
del trans-Mississippi era perso per la causa con¬ 
federata, e con esso la speranza di mantenere aperta una linea di 
comunicazione sicura tra gli Stati sulle due rive del fiume. ❖ 

Gastone Breccia 


BUSHWHACKER 
DEI. MISSOURI 

Non erano soldati 
regolari, ma raider che si 
muovevano in piccoli gruppi su 
cavalli veloci e combattevano con le 
tattiche della guerriglia. A volte, però, 
erano in numero abbastanza grande da 
venire impiegati in battaglie campali 
contro le forze dell'Unione. La banda di 
William Quantrill, per esempio, contava 
400 membri. 

Solitamente l'arma 
da fuoco preferita dai Bushwhackers era 
il revolver, come le pistole ad avancarica 
Colt Navy, le preferite da Quantrill, o 
come le .44 Colt; per ricaricarle ci voleva 
tempo, per cui i guerriglieri si portavano 
dietro fino a sei, otto pistole già cariche. 
Usavano anche carabine, fucili Sharps 
a caricamento rapido, come quello 
illustrato, oppure ogni altro genere di 
arma, dalle asce ai coltelli da caccia. I 
guerriglieri indossavano soprattutto abiti 
civili, sebbene nel corso del tempo si 
fosse sviluppato un modo speciale 
di vestire che comprendeva una casacca 
da cacciatore, spesso decorata, e un 
cappello piumato. 












BATTAGLIE DIMENTICATE 


1912 TURCHIA 


MAR EGEO ITALIANI-OTTOMANI 



Messa in sordina dalle spettacolari 
battaglie navali delle due Guerre mondiali, 
l’impresa dei Dardanelli va rivalutata alla 
luce del momento storico in cui si colloca. 

Il conflitto italo-turco scoppiò dopo la 
lunga pace tra fine ’800 e i primi anni 
del XX secolo, quando tra le nazioni più 
sviluppate si era diffusa l’effimera speranza 
di rendere “umanitaria” la guerra. I 
belligeranti erano vincolati a remore 
morali e la politica imponeva limitazioni e 
moderazione agli eserciti. 

Loperazione di Millo, il forzamento, ovvero il 
superamento delle difese turche dello stretto, 
resta l’emblema di come si possa vincere 
una battaglia senza sparare un solo colpo 
di cannone, suscitò enorme entusiasmo in 
Italia e colpì direttamente l’immaginazione 
collettiva, che ritenne portentosa quella sfida 
lanciata da cinque piccoli vascelli all’enorme 
sistema difensivo ottomano. In Turchia, di 
contro, l’operazione fu considerata un’ardita 
ricognizione preliminare a un attacco in 
forze e suscitò molti interrogativi sulle 
effettive capacità militari del Paese, dando 
quindi nuova voce ai fautori della pace. La 


CINQUE PICCOLE NAVI, NESSUN COLPO SPARATO, 


NESSUNA PERDITA, EPPURE QUESTA OPERAZIONE CONTRIBUÌ 

ALLA LINE DELL’IMPERO OTTOMANO 
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I PROTAGONISTI 

A sinistra, il capitano di vascello 
Enrico Millo, che forzò lo Stretto dei 
Dardanelli nel 1912. Sotto, la Spica, una 
delle cinque torpediniere della Regia 
Marina che lui guidò neirimpresa. 
Sopra, due navi del periodo: a destra, 
l'incrociatore Vettor Pisani usato in 
appoggio al forzamento; a sinistra, un 
cacciatorpediniere. 


E nrico Millo era capitano di vascello della Regia Mari¬ 
na quando si presentò allappuntamento con la Storia 
con Fazione di forzamento dello Stretto dei Dardanel¬ 
li. Era la notte tra il 18 e il 19 luglio 1912 e la guerra 
contro la Turchia per il controllo della Libia, che si protraeva 
ormai da 10 mesi, usciva con lui da una sostanziale situazione 


di stallo e volgeva in maniera determinante a favore delFItalia. 

Le cinque sotto il suo diretto comando pene¬ 

trarono per quindici miglia nelle acque metropolitane avver¬ 
sarie, sotto il fuoco costante di artiglierie di ogni calibro, arri¬ 
vando a raggiungere l’ancoraggio dove il grosso delle forze na¬ 
vali turche si sentiva al sicuro, riuscendo poi a tornare indie¬ 
tro per prendere nuovamente il mare aperto, e tutto con pochi 
danni e senza perdita di uomini. 


Torpediniera 


Tipologia di navi da guerra di piccolo tonnellaggio e di dimensioni relativamente 
ridotte (tra i 30 e i 50 metri) ma particolarmente veloci e manovriere progettate con lo specifico 
scopo di attacco a unità navali maggiori mediante il lancio di siluri. Concepita e sviluppata nella 
seconda metà del 1800 entrò nei ranghi di molte flotte quale economico ed efficace mezzo di con¬ 
trasto alle grandi navi corazzate di cui si stavano dotando tutte le maggiori potenze mondiali. 


Con questa operazione Millo scardinò definitivamente la re¬ 
sistenza dei vertici militari turchi, favorendo la capitolazione 
delFImpero ottomano nel Paese africano conteso. Pur senza 
recare danni materiali al nemico, dal punto di vista strategico 
questa fu sicuramente la principale azione navale della Guer¬ 
ra italo-turca, e conserva un’enorme importanza storica anche 
a fronte delle spettacolari battaglie tra grosse unità navali, de¬ 
gli accaniti scontri oceanici tra divisioni di incrociatori e por¬ 
taerei o dei forzamenti di porti con MAS (motoscafi armati si¬ 
luranti) e mezzi speciali subacquei delle due Guerre mondiali. 

Si va in Libia. Nella primavera del 1912 la guerra portata dal 
Regno d’Italia contro i possedimenti turchi in Libia non sembra¬ 
va andare come Giolitti aveva spavaldamente promesso agli ita¬ 
liani Tanno prima. Da tempo il presidente del Consiglio dei mi¬ 
nistri del Regno aveva intuito le difficoltà nelle quali si dibatteva 
Formai anacronistico Impero ottomano e, intravedendo gli enor¬ 
mi vantaggi strategici ed economici che potevano derivare dal 
controllo di entrambe le sponde del Canale di Sicilia, aveva por¬ 
tato FEsercito Italiano a sbarcare a Tripoli e occupare Tripolita- ► 









































































LE TORPEDINIERE SI SPINSERO PER OLTRE 15 MIGLIA 
ALL’INTERNO DELLO STRETTO DEI DARDANELLI 



MARINAIO 

Durante la Guerra italo-turca i marinai 
della Regia Marina furono impiegati anche come 
fanteria neN'ambito delle compagnie da sbarco, 
in attesa deirarrivo dei reparti dell'esercito, come 
fecero nelle principali località della costa libica, 
ma anche a Rodi e nel Dodecaneso. 

Quello raffigurato indossa 
la "pizza", il berretto piatto da marinaio comune 
alle marine di tutto il mondo, una corta 
casacca chiamata "camisaccio", anch'essa tipica 
dell'uniforme della Marina, mentre al collo ha un 
fazzoletto di colore nero e un cordone di colore 
bianco. Si intravede anche il lembo anteriore del 
cosiddetto "solino", un lenzuolino che ricade sulle 
spalle, con bordo blu che reca due righe bianche 
per gli equipaggi imbarcati, e una riga singola 
per il personale impiegato a terra, come in questo 
caso. Dovendo operare sulla terraferma l'uniforme 
di questo marinaio è un ibrido nel quale figurano 
anche scarponcini, gambali e le giberne per le 
munizioni del suo fucile Carcano mod. 1891 
calibro 6,5x52 mm. Fabio Riggi 


nia e Cirenaica. Queste due regioni erano ormai senza più con¬ 
tinuità territoriale con il resto delLimpero. 

Giolitti aveva conseguito un grande successo diplomatico ot¬ 
tenendo mano libera dalle potenze europee, ma queste aveva¬ 
no imposto svariati limiti allo sviluppo di un serio piano opera¬ 
tivo, e fu proprio la Regia Marina a esserne maggiormente vin¬ 
colata. Al momento delLinvasione della Libia, infatti, la flotta 
turca, nettamente inferiore a quella italiana, si mosse da Bei¬ 
rut, dove stanziava abitualmente, per rifugiarsi nelle sicure ac¬ 
que al di là dello Stretto dei Dardanelli. Giolitti, contro il parere 
dei vertici della Marina - che spingevano per intercettarla du¬ 
rante il trasferimento e annientarla in un unica risolutiva batta¬ 
glia - valutò rischioso estendere larea di operazioni sino al Mar 
Egeo, così lontano dallobiettivo dichiarato. Il presidente teme¬ 
va che infliggere una disfatta così netta alla Sublime Porta (co¬ 
sì veniva chiamato Llmpero ottomano) avrebbe suscitato 
le reazioni negative di Francia, Inghilterra, Russia e so¬ 
prattutto delLimpero austro-ungarico, preoccupato che 
il tracollo della Turchia potesse destabilizzare la situazio¬ 
ne nei Balcani. Decise quindi di soprassedere, puntando 
tutto sul successo delle operazioni terrestri. 

Dall'Africa alla Turchia. In Tripolitania e in Ci¬ 
renaica, tuttavia, dopo una serie di combatti¬ 
menti favorevoli e la conquista delle princi¬ 
pali città e piazzeforti della fascia costiera, 
loccupazione si era arenata contro la 
resistenza dei reparti turchi supersti¬ 
ti, attestatisi nelle oasi dellentroter- 
ra e appoggiati da milizie indigene. 

Lo stallo delle operazioni milita¬ 
ri si sommò al crescente malumore 
dellopinione pubblica italiana, che 
era stata illusa con la prospettiva di 
una vittoria lampo e abbagliata dai ri¬ 
torni economici delEimpresa. Questi fat¬ 
tori e il sempre più probabile intervento di 
potenze straniere spinsero Gio¬ 
litti a riconsiderare la sua po¬ 
sizione prudente e gli ammira¬ 
gli del ministero della Marina a 
riprendere lo studio di un azione 
diretta nelle acque turche, oltre il munitissimo 
e impenetrabile Stretto dei Dardanelli. 

Frutto di questa situazione, che Giolitti stes¬ 
so nelle sue memorie definì un “ballo sulle 
uova”, gli ordini che furono dati a Millo: il 
capitano di vascello venne convocato appo¬ 
sitamente a Roma in gran segreto e fu inca¬ 
ricato di spingere a fondo Fazione; ma allo 
stesso tempo gli fu ordinato di non rischia¬ 
re danni che avrebbero potuto dare al nemico 
occasione di vanto. 

La delicatezza della missione così formula¬ 
ta spiega perché Millo decise di assumere lui 
stesso il comando della squadriglia di pic¬ 


cole siluranti alla quale fu assegnata la missione, e che in altre cir¬ 
costanze sarebbe stata invece posta sotto il comando di un capi¬ 
tano di corvetta. 

L'operazione. Con cinque torpediniere dal tonnellaggio 
complessivo estremamente esiguo e praticamente senza arma¬ 
mento, se non 3 lancia-siluri ciascuna, Millo salpa al tramonto 
del 18 luglio da Strati, inabitata isola del Dodecaneso, dietro la 
quale è rimasto nascosto tutto il giorno in attesa del balzo finale 
contro lobiettivo. Dietro di sé lascia Fincrociatore VettorPisani 
e i cacciatorpediniere Borea e Nembo con Fincarico di difendere 
la squadriglia una volta uscita dai Dardanelli, al termine dela¬ 
zione. Il mare è calmo e una leggera foschia copre la squadriglia. 

La torpediniera Spica, a bordo della quale è imbarcato Millo, gui¬ 
da la formazione. Dietro, le altre navi Perseo, Astore, Climene e 
Centauro la seguono in linea di fila. Procedono a velocità mode¬ 
rata. La speranza di Millo è che questo comportamento 
induca i turchi, nel buio della notte senza luna, a scam¬ 
biare per imbarcazioni commerciali le navi da guerra 
italiane; ed effettivamente, a mezzanotte la formazio¬ 
ne passa indenne tra i due forti posti a difesa delFingres- 
so dello stretto. 

Millo guida la formazione a ridosso della sponda eu¬ 
ropea dello stretto per sfruttare il riparo della costa al¬ 
ta e scoscesa. Dopo circa quaranta minuti di pene- 
trazione nel cuore delle acque avversarie, però, 
un colpo di cannone e un razzo da una posta- ► 
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La Guerra italo-turca e i suoi primati 






P ur nella sua limitata estensione e durata, 
la Guerra italo-turca (sopra, una carta con le 
principali operazioni navali e le direttrici degli 
sbarchi ) fece registrare un certo numero di "primati" 
frutto delle innovazioni tecnologiche dell'epoca 
applicate all'arte militare. Per la prima volta nella 
storia militare, infatti, nel corso dei combattimenti 
in Libia si assistette all'impiego dell'aeroplano in 
ruolo di bombardamento, oltre che in operazioni di 
ricognizione e di direzione del tiro d'artiglieria. Fu¬ 
rono dapprima effettuati attacchi contro le truppe 


nemiche con il lancio a mano da parte del pilota di 
granate appositamente studiate per lo specifico uso 
(granate Cipelli da 1,5 kg circa); successivamente, 
si andò perfezionando la tecnica con l'adozione di 
sistemi di punteria e bombe a più alto potenziale. 
Altra "prima volta"fu l'introduzione del servizio 
automobilistico in ruolo di supporto al combatti¬ 
mento. Per assicurare i collegamenti tra i posti co¬ 
mando e altre incombenze operative e logistiche, il 
Regio Esercito trasferì sul suolo libico le autovetture 
modello Fiat Tipo 2 di cui era stato dotato di recen¬ 


te e le motociclette Siamt (Stabilimento Italiano 
Applicazioni Meccaniche Torino) opportunamente 
adattate rispetto al modello che si commerciava in 
Italia, per far fronte al terreno libico. 

Le trasmissioni. Va menzionato, infine, anche lo 
schieramento del primo servizio di radiotelegrafia 
militare campale, naturale applicazione militare 
degli eccezionali progressi che erano in corso nel 
campo delle comunicazioni radio. Marconi stesso 
partecipò all'impresa andando di persona in zona 
d'operazioni. 
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Una tattica ardita 

C onsiderata un'azione minore rispetto ai grandi eventi navali che caratterizza¬ 
rono le due Guerre mondiali, in. realtà il forzamento notturno dei Dardanelli 
•da parte di Mi Ilo è da considerarsi un'operazione non solo molto ardita, ma 
anche tecnicamentecompHcata e tatticamente sensibile. 

Meglio gli italiani. A riprova va considerato che tre anni più tardi, durante la Gran¬ 
de guerra, gli Alleati vollero tentare in forze la medesima operazione subendo 
l'affondamento delia corazzata francése Bouvet e degli incrociatori inglesi Ocean e 
Irresistìbìe, oltre al serio danneggiamento óeW'Inflexible e di naviglio minore. 


INAZIONE 

19 aprile 1912, la torpediniera 
Spica riceve rifornimento dalle 
navi d'appoggio durante il 
forzamento dello stretto 
prima del forzamento. 
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A bbandonato con la relativa scorta il riparo dell'isola di 
Strati al tramonto del 18 luglio, la formazione di torpe¬ 
diniere raggiunge con il favore del buio l'ingresso dello 
Stretto dei Dardanelli. 

Lasciata la scorta, le cinque unità di Millo forzano il passaggio 
difeso dai due forti turchi di Kumkale e di Sedd el Bahr senza 
suscitare allarmi. Tenendosi a ridosso dell'alta costiera del lato 
europeo iniziano l'infiltrazione all'interno dei Dardanelli. 
L'allarme. Dopo qualche miglio l'unità di testa viene illumi¬ 
nata dai proiettori di un posto di avvistamento turco che dà 
l'allarme alle batterie costiere su entrambe le sponde dello 

stretto che iniziano un furioso fuoco di _ 

sbarramento. Per rendere difficoltoso il tiro 
nemico Millo fa avvicinare ancora di più la 
formazione alla costa settentrionale e ordi¬ 
na alle navi di assumere la massima veloci¬ 
tà. La tattica si rivela efficace e malgrado il 
fuoco intenso la formazione giunge inden¬ 
ne all'altezza di capo Kilid Bahr, difeso dalle 
ultime batterie turche, oltre il quale avvista 
la flotta nemica ancora all'ancoraggio. Mil¬ 
lo si prepara all'attacco ma la torpediniera 
Spica, che guida la formazione, incappa 
in un cavo d'acciaio che la immobilizza; le 
altre unità rompono la formazione e sono 
costrette a rallentare. 

Ripiegamento. Vista l'impossibilità di fi¬ 
nalizzare l'attacco, Millo fa invertire la rotta 
e con la stessa tattica dell'andata porta le 
cinque unità sino all'uscita dallo stretto. In 
prossimità dei forti le navi si sparpagliano 
e zigzagando guadagnano indipenden¬ 
temente e indenni il mare aperto, dove si 
ricongiungono con i cacciatorpediniere 
di scorta che nel frattempo hanno comin¬ 
ciato a bombardare i forti per coprire il 
ripiegamento. 


UFFICIALE DI 
ARTIGLIERIA OTTOMANA 

Alla fine del XIX secolo l'esercito ottomano 
iniziò a essere organizzato secondo il modello 
tedesco. 

Ci furono notevoli cambiamenti 
anche nella foggia delle uniformi, che passarono da 
quelle tradizionali usate nei secoli passati a quelle più 
moderne di foggia europea. Alcuni elementi restavano 
però tradizionali: l'ufficiale indossa il kalpak , il 
colbacco di pelliccia di pecora, che con il frustino 
impugnato nella mano destra lo distingue da truppa e 
sottufficiali. La giubba è di colore bianco, che da oltre 
un secolo era quello utilizzato nell'esercito 
turco per le uniformi estive. Il colletto di colore blu 
scuro indica l'appartenenza all'artiglieria; oltre al 
binocolo porta a tracolla un portacarte, tutti accessori 
tipici degli ufficiali di quest'arma, che vede da sempre 
tra le sue peculiari attività tecniche la topografia e 
l'osservazione del terreno e degli obiettivi da battere 
con il fuoco. Gli stivali alti indicano invece chiaramente 
le forniture di equipaggiamento di tipo europeo che 
caratterizzarono i tentativi di ammodernamento. F.R. 
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SUPERATI I FORTI DI CAPO HELLES E KUMKALE, LA SQUADRA 
SI RICONGIUNSE CON LE NAVI DAPPOGGIO SENZA DANNI 



Chionna 


zione turca danno lallarme. Si cominciano ad accendere i pro¬ 
iettori di tutti i forti su entrambe le sponde. Le batterie turche 
aprono il fuoco. 

Malgrado non sia nemmeno a metà del suo percorso, Millo de¬ 
cide di proseguire negazione e dà ordine di aumentare la velocità 
e stringere la formazione mentre, per impedire il fuoco alle batte¬ 
rie del lato asiatico, si porta ancora di più sotto la costa europea. 

Stratega. Abile marinaio, Millo, appena ricevuto lmcarico, 
ha iniziato un minuzioso addestramento dei suoi equipaggi e co¬ 
nosce la perizia marinaresca degli ufficiali. Sa quindi di poter ri¬ 
schiare questa navigazione alla massima velocità, di notte, in for¬ 
mazione strettissima con le navi a poca distanza luna dallaltra 
e a poche decine di metri dalla costa. Pianificando la missione, 
inoltre, ha anche provveduto a una serie di interventi struttura¬ 
li sulle navi, abbassandone le sovrastrutture. La strategia si rive¬ 
la vincente: la squadriglia passa pressoché indenne sotto il fuoco 
nemico. Dalle loro batterie poste in alto sulla costa, infatti, i can¬ 
nonieri turchi, anche non 

riescono a inquadrare le navi italiane, mentre i fasci di luce dei 
proiettori si concentrano sulla sola nave di testa della formazione. 

La velocità adesso è di 24 nodi, ma il tempo sembra eterno 
mentre segnali luminosi di allarme tra le varie stazioni costiere si 
alternano a furioso tiro delle batterie. Le navi sono così vicine al¬ 
la costa che i turchi le impegnano anche con scariche di fucileria. 

Finalmente Millo scorge di prora le luci della flotta turca alla 
fonda. Sa che per attaccarle dovrà uscire dal ridosso della costa 


Sparare alla massima depressione 


| Sparare con la massima inclinazione verso il basso della canna 
consentita dalla struttura del cannone. Nel gergo dell'artiglieria, con il termine "depressione" si 
indica quindi il movimento della canna opposto alPalzo". 


alta in una zona di mare aperto ormai illuminata a giorno e per¬ 
fettamente coperta dal tiro dellultima batteria rimasta, ma le sue 
navi sono in piena velocità con la prora sul nemico e la formazio¬ 
ne più idonea per portarsi al lancio dei siluri. 

Incagliati. Millo sta per dare gli ordini di attacco quando im¬ 
provvisamente la Spica perde velocità e si arresta in pochi metri. 
Il comandante avverte Millo che la nave ha preso un cavo d ac¬ 
ciaio nelle eliche e inizia immediatamente la manovra di disinca¬ 
glio, ma lo slancio è perso. Anche le altre unità, che hanno con¬ 
tromanovrato per evitare la collisione con la capofila, hanno ri¬ 
dotto la velocità e rotto la formazione. 

Nei pochi minuti che la Spica impiega a liberarsi dallostacolo 
Millo realizza che ormai lo spazio che lo separa dallobiettivo è 
diventato immenso per le navi che devono rimettersi in corsa 
sotto un fuoco di sbarramento che si è fatto sistematico. È co¬ 
stretto a rivalutare la situazione alla luce delle istruzioni rice¬ 
vute a Roma e giudicando inutile sacrificio di uomini e navi il 
perseverare nellattacco, ordina di invertire la rotta. 

Sul tragitto di ritorno il fuoco continua incessante anche dai 
forti posti alFingresso dello stretto, ma ancora una volta le na¬ 
vi ne escono indenni sparpagliandosi e zigzagando. 

Dopo quasi 2 ore e oltre 30 miglia sotto il tiro nemico, la for¬ 
mazione guadagna il mare aperto e si ricongiunge con i cac¬ 
ciatorpediniere che nel frattempo avevano aperto il fuoco sui 
forti per coprirle. Grazie a un misto di perizia marinara, acu¬ 
me tattico, ardimento e, senz altro, fortuna Millo riporta a ca¬ 
sa le sue unità senza aver subito perdite umane e materiali, la¬ 
sciando dietro di sé un nemico che si sente ormai meno sicuro 
nel suo rifugio più remoto. 


GUARDATE A VISTA 

Squadriglia navale in 
operazione nei Dardanelli. 
Durante i primi due anni della 
Grande guerra questa porzione 
del Mar Egeo divenne teatro 
di grandi manovre, come lo 
sbarco a Gallipoli (1915) a 
opera di forze anglo-francesi. 
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BATTAGLIE DIMENTICATE 


1942 1 A DI 1:1. AI.AMIEIN 


NORDAFRICA 

ITALO/TEDESCHI-BRITANNICI 

Nel luglio 1942 , dopo aver conquistato la 
città di Tobruk, le forze italo-tedesche in 
Nordafrica agli ordini di Erwin Rommel 
entrano in Egitto e cercano di sfondare 
la linea difensiva tenuta dall’8 a Armata 
britannica guidata dal generale Claude 
Auchinleck. Dopo essere riusciti a 
fermare l’avanzata delle truppe dell’Asse, 
salvando l’Egitto e le aree strategiche del 
Delta del Nilo e del Canale di Suez, gli 
inglesi contrattaccano, sventando così 
ogni pericolo di una ulteriore ripresa 
dell’iniziativa avversaria . Alla fine, la 
prima battaglia di ElAlameinfu il punto 
di svolta in Africa: Auchinleck riuscì a 
fermare l’offensiva italo-tedesca in Egitto . 


NORDAFRICA 
.RONO LAVAN 
ORZE DELLAS! 
LE BATTAGLI/ 
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SCHIERATI 

A sinistra, il generale 
inglese Claude 
Auchinleck: fu 
l'artefice della vittoria 
britannica, ma finì con 
l'essere sostituito per 
volere di Churchill poco 
tempo dopo. A destra, 
soldati tedeschi in un 
posto di osservazione 
a El Alamein nell'estate 
del 1942. 



U h lembo di terra africana prende il nome da un vil¬ 
laggio sulla costa mediterranea dell’Egitto: El Ala¬ 
mein, in lingua araba “due bandiere”. Durante la Se¬ 
conda guerra mondiale questa zona arida e desola¬ 
ta, nel teatro operativo dell’Africa Settentrionale, assunse un va¬ 
lore inestimabile in virtù di una sua precisa caratteristica: non 
era aggirabile da sud. Nei due anni precedenti infatti, nella co¬ 
siddetta “Campagna del deserto”, la forma di manovra dell’aggi¬ 
ramento era stata quasi una costante nelle offensive di ambo le 
parti, a causa della conformazione geografica della costa norda¬ 
fricana tra Libia ed Egitto. A partire da questo litorale, inoltran¬ 
dosi nell’entroterra verso sud, si stendono quasi mille chilome¬ 
tri di terreno desertico della regione sahariana, fino alle rispet¬ 
tive frontiere con Ciad e Sudan, e oltre. Di conseguenza, tutte 
le linee difensive finivano con l’avere il fianco meridionale che 
“galleggiava” in mezzo al deserto, determinando un elemento di 
vulnerabilità puntualmente sfruttato da chi tra i due contenden¬ 
ti si trovava in offensiva. 

A poco più di 60 km a sud di El Alamein, invece, inizia la depres¬ 
sione di El Qattara, vasta distesa 130 metri al di sotto del livello 
del mare, formata da terreni rocciosi e sabbie soffici che la rendo¬ 
no intransitabile a grandi formazioni corazzate e meccanizzate, 
che dal secondo conflitto mondiale rappresentano il principale 
elemento di manovra per qualsiasi esercito che operi su terreno 
desertico, di norma pianeggiante e privo di ostacoli significativi, 
e quindi particolarmente adatto al loro impiego. Oggi il nome di 
El Alamein è associato soprattutto alla grande battaglia iniziata il 
23 ottobre 1942, e all’allora comandante dell’8 a Armata britanni¬ 
ca, il WIWIWWEGtSIIWIi Bernard Montgomery, che ne fu il gran¬ 
de vincitore. Non molti però sanno che negli studi storico-mili¬ 
tari quella dell’ottobre-novembre è indicata come “Seconda bat¬ 
taglia di El Alamein” e che in realtà non fu Montgomery il primo 
a riconoscere il grande valore tattico di quella posizione, bensì il 

HBBSlAllora come oggi, nell'esercito britannico esistono 3 gradi per gli ufficiali 
generali, in ordine crescente: Major-General (maggior generale), Lieutenant-General (tenente 
generale) e General (generale, quest'ultimo detto anche in gergo "Full General", generale pieno). 
Durante la Seconda guerra mondiale c'era poi il grado massimo di Field-Marshal (feldmaresciallo), 
oggi concesso solo a titolo onorario. 


suo predecessore, il General Claude Auchinleck. Quest’ultimo, 
non solo aveva iniziato già nel giugno 1941 a predisporre opere 
difensive a El Alamein, ma nel luglio precedente vi guidò l’8 a Ar¬ 
mata in una battaglia davvero decisiva per le sorti della campagna 
in Africa Settentrionale: lo scontro fu poi ricordato come “Prima 
battaglia di El Alamein” 

Dopo tobruk. All’inizio dell’estate del 1942 la guerra in 
Nordafrica sembrava volgere decisamente a favore delle forze 
dell’Asse. Guidata dall’abile IcHWJllttflSUfi Erwin Rommel, con 
un’offensiva iniziata il 26 maggio la liBSBBBftWIBSI aveva 
infranto dopo quasi due settimane di durissimi combattimenti 
la linea difensiva britannica Gazala-Bir Hacheim, in Cirenaica. 

Il 21 giugno Rommel aveva poi espugnato la città portuale di To¬ 
bruk, che con la sua vicinanza al confine egiziano rappresentava 
una posizione chiave di grandissima importanza in quel teatro 
di operazioni: chi la controllava poteva infatti far affluire truppe 
e rifornimenti in un’area prossima alla linea del fronte. Grazie a 
quella vittoria, il giorno dopo, 22 giugno, Rommel era stato pro¬ 
mosso Generalfeldmarschall , in quella che sembrava un’inarre¬ 
stabile corsa verso la gloria. Subito dopo, il comandante tedesco 
- che come noto fu soprannominato la “volpe del deserto” - vol¬ 
le tentare di spazzare via una volta per tutte i britannici dall’A¬ 
frica Settentrionale. Decise quindi di non fermarsi e prosegui¬ 
re la sua offensiva, attraversando il confine ed entrando in Egit¬ 
to. Il suo obiettivo era di raggiungere una delle aree geografiche 
più strategicamente importanti di tutto il bacino del Mediterra¬ 
neo: quella del Delta del Nilo (con la città e il porto di Alessan¬ 
dria d’Egitto, oltre a numerosi aeroporti) e del Canale di Suez. 
Riuscire a conquistarla avrebbe avuto conseguenze incalcolabi¬ 
li sull’andamento della guerra, aprendo agli italo-tedeschi la via ► 


Generaloberst 


Nell'esercito tedesco della Seconda guerra mondiale i gradi per gli ufficiali generali 
erano 4, in ordine crescente: Generalmajor (maggior generale), Generalleutnant (tenente genera¬ 
le), General der Infanterie o Artillerie ecc. (generale di fanteria/artiglieria e altre armi dell'esercito, 
a seconda dell'arma di appartenenza) e Generaloberst (colonnello generale). Seguiva poi il grado 
di Generalfeldmarschall (feldmaresciallo). 


Panzerarmee Afrika 


Nella struttura organica dell'esercito tedesco le Panzerarmee erano armate 
corazzate, ma in questo caso si trattava della denominazione adottata il 30 gennaio 1942 dall'ar¬ 
mata italo-tedesca che combatteva in Nordafrica agli ordini di Rommel. 
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IL FELDMARESCIALLO ROMMEL PUNTAVA A OCCUPARE IL 
DELTA DEL NILO E LE SUE STRATEGICHE INFRASTRUTTURE 


per il Medio Oriente. Ciò accadeva mentre sul fronte russo era 
in corso un altra grande offensiva tedesca, quella verso il fiume 
Volga e gli accessi alla regione del Caucaso. 

Ancora oggi, alcuni storici militari ritengono che se Rommel 
fosse riuscito a prendere l’Egitto, per poi marciare ancora verso 
Oriente, avrebbe potuto costituire il braccio meridionale di una 
gigantesca tenaglia che si sarebbe riunita con le forze provenien¬ 
ti dalla Russia Meridionale proprio nell’area del Golfo Persico, 
con le sue immense e preziose risorse petrolifere. Dalla Meso- 
potamia, peraltro, fino all’anno precedente proveniva la maggior 
parte delle forniture di idrocarburi che alimentavano lo sforzo 
bellico della Gran Bretagna. 

La stretta. Ma per conseguire questo grandioso risultato 
gli italo-tedeschi dovevano necessariamente superare un ulti¬ 
ma barriera difensiva: la “stretta” di E1 Alamein. Auchinleck era 


di un quartier generale strategico, mentre quello deir8 a Armata 
agiva a livello tattico-operativo; ma dopo la caduta di Tobruk la 
situazione era talmente grave da non lasciare il tempo per trova¬ 
re un sostituto di Ritchie e, inoltre, in quella fase così critica del¬ 
la campagna, egli voleva dirigerla personalmente. Comunque, 
a fine giugno la Panzerarmee Afrika proseguì la sua corsa verso 
est, inseguendo le forze britanniche in piena ritirata. 

Lo scontro decisivo. Il 23 giugno le forze dellAsse attra¬ 
versarono la frontiera libico-egiziana e, dopo una nuova batta¬ 
glia (che si svolse dal 25 al 28), riuscirono a superare “di slancio” 
lo sbarramento che Auchinleck aveva predisposto in tutta fret¬ 
ta all’altezza di Marsa Matruh. Ma il generale inglese sapeva be¬ 
ne che, in realtà, l’ultimo vero ostacolo che poteva frapporre tra 
Rommel e il cuore dell’Egitto era proprio la linea di E1 Alamein. 
Così su questa posizione, mentre i combattimenti a Marsa Ma- 




FANTE 

L'8 a Armata britannica fu una delle 
più famose Grandi Unità della Seconda guerra 
mondiale e in Nordafrica scrisse le pagine più 
note della sua storia. Fu anche una vera forza 
multinazionale, alla quale fornirono contingenti 
praticamente tutti i Paesi del Commonwealth. 
Gli australiani erano considerati i soldati più 
bizzarri e indisciplinati tra queste truppe, ma 
anche i più coriacei e combattivi. A El Alamein 
erano inquadrati nella 9 a Divisione australiana, 


che si era già distinta nel 1941 nella difesa di 
Tobruk e, anche in quest'occasione, fu una delle 
formazioni più temute ed efficaci. 

La fanteria australiana 
aveva l'equipaggiamento e l'armamento 
standard di quella britannica. Questo soldato 
porta, infatti, le tipiche grandi giberne in tela e 
imbraccia il fucile Lee-Enfield N° 4 Mk I calibro 
0.303 (7.7x56 mm). La sua nazionalità è subito 
evidente grazie al caratteristico cappello a falda 
larga (slouch hat). 


da circa un anno alla testa del 
comando per il Medio Orien¬ 
te, responsabile delle operazio¬ 
ni terrestri britanniche in tut¬ 
ta la regione. Dopo le brucian¬ 
ti sconfitte del maggio-giugno, 
il 25 maggio aveva sollevato dal 
comando dell’8 a Armata - che 
includeva tutte le forze inglesi, 
e dei Paesi del Commonwealth, 
che operavano in Africa setten¬ 
trionale - il Major-General Neil 
Ritchie, per assumerne lui stes¬ 
so il diretto controllo. In realtà, 
Auchinleck era il responsabile 


IL FELDMARESCIALLO 

Sopra, Rommel con gli ufficiali del suo Stato 
maggiore nel luglio 1942. Era da poco stato 
promosso feldmaresciallo, subito dopo la 
riconquista di Tobruk del 21 giugno precedente, 
che rimase il suo più grande trionfo in terra 
d'Africa. A lato, vista posteriore di 
un carro tedesco Panzerkampfwagen III. 
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1-27 LUGLIO 1042 LA PRIMA BATTAGLIA DI IEL ALAMEIN 


Nel suo piano per l'attacco alla posizione di El Ala- 
mein, Rommel cercò di superare l'ultima barriera che 
lo separava dal Canale di Suez con un'offensiva ra¬ 
pida e risolutiva. Decise così di attaccare tra il 2 e il 4 
luglio prima al centro della linea difensiva britannica 
( 1 ) e poi a nord ( 2 ), in prossimità della costa, impie¬ 
gando come di consueto le sue divisioni corazzate 
e motorizzate come punta di diamante della sua 
spinta. Le forze dell'Asse erano però già fortemente 
logorate dalle precedenti battaglie e iniziarono a 
soffrire di una crisi logistica che alla fine si sarebbe ri¬ 
velata fatale. Uno dei problemi principali dell'armata 


italo-tedesca risiedeva nel fatto che dopo la rapida 
avanzata in Egitto le sue linee di comunicazione, che 
si stendevano fino in Libia, si erano allungate troppo 
(causando problemi soprattutto ai rifornimenti di 
carburante), mentre gli inglesi potevano contare 
sulle basi nell'area del Delta del Nilo, a quel punto a 
poca distanza dalla linea del fronte. Inoltre, seguen¬ 
do i consigli di uno dei suoi più validi collaboratori, 
il maggiore Eric Dorman-Smith, Auchinleck aveva 
predisposto un efficace sistema di comando centra¬ 
lizzato dell'artiglieria, che combinando la sua azione 
con quella dei cannoni controcarro nei principali ca¬ 


posaldi riuscì a contrastare tutti gli attacchi avversari 
con grande efficacia. Nelle fasi successive, l'8 a Armata 
riprese l'iniziativa con una serie di contrattacchi 
sferrati a sua volta prima al centro, con la 1 a Divisione 
corazzata e la 2 a Divisione neozelandese, poi a nord, 
con la 9 a Divisione australiana appena tornata sul 
fronte (3). 

Dall'alto. Un altro fattore decisivo per la vittoria 
britannica fu la superiorità aerea conseguita dall'a¬ 
viazione sul cielo della battaglia: i cacciabombardieri 
inglesi colpirono senza tregua le truppe avversarie 
per tutta la durata dello scontro. 
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AUCHINLECK AVEVA SALVATO 
L’EGITTO E CON ESSO LE SORTI 
DELLA GUERRA IN AFRICA 


BERSAGLIERE 


I bersaglieri furono istituiti 
nell'esercito piemontese come specialità 
dell'arma di fanteria nel 1836, per formare 
reparti di fanti leggeri idonei a compiere 
azioni veloci e manovrate, mantenendo nel 
tempo questa loro originaria vocazione. 

Durante la Seconda guerra mondiale, 
queste unità andarono a costituire la 
componente di fanteria nelle divisioni 
"celeri", corazzate e motorizzate. In Africa 
Settentrionale alcune tra queste, come l'8° 
Reggimento della Divisione corazzata Ariete, 
furono tra le migliori messe in campo dal 
Regio esercito italiano. 

Il casco coloniale con 

occhialoni da deserto faceva spesso parte del 
corredo delle truppe italiane in Africa, così come 
il moschetto Carcano 91/38 cal. 6,5x52 mm. La 
"vaira"sul copricapo (comunemente nota come 
"piumetto") e le mostreggiature (le cosiddette 
"fiamme" di color cremisi sul colletto) sono invece 
allora come oggi, esclusive dei bersaglieri. 


truh erano ancora in corso, iniziò a far ripiegare il resto delle 
esauste forze delE8 a Armata. Quando le truppe italo-tedesche 
la raggiunsero, negli ultimi giorni di giugno, apparve chiaro che 
lì, a poco più di 100 chilometri a ovest di Alessandria, avrebbe 
avuto luogo lo scontro decisivo. 

Un mese di fuoco. Ben presto, anche 
Rommel si rese conto che la posizione di E1 
Alamein non era aggirabile, e soprattutto an¬ 
che altri fattori di svantaggio stavano inizian¬ 
do a giocare a suo sfavore. Durante lavanza- 
ta le sue linee di comunicazione si erano fa¬ 
talmente allungate, dal momento che ora To- 
bruk distava quasi 500 km, per contro quelle 
dei suoi avversari erano molto più brevi. Inol¬ 
tre, grazie alla vicinanza dei numerosi aero¬ 
porti dislocati nella zona del Delta del Nilo e 
ai rinforzi che continuavano ad affluire in tut¬ 
ta fretta in Egitto, i britannici si erano già as¬ 
sicurati un elemento di importanza cruciale: 
la superiorità aerea. Nonostante questi fatto¬ 
ri negativi, e a dispetto del fatto che anche le 
sue forze erano stremate da quella lunghissi¬ 
ma marcia e da oltre un mese di operazioni 
continue, Rommel decise ugualmente di gio¬ 
carsi il tutto per tutto e attaccare subito: sape¬ 
va che se avesse sfondato a E1 Alamein, Ales- _ 

sandria e il Canale di Suez sarebbero caduti 
nelle sue mani come un frutto maturo. 

L’8 a Armata era schierata a difesa con due corpi d armata, il 
30° nella parte nord della linea, e il 13° a sud. Complessivamen¬ 
te, contava su cinque divisioni di fanteria, tutte più o meno lo¬ 
gorate, e due pedine mobili per manovrare e contrattaccare: la 
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LO SPITFIRE 
DELLE SABBIE 

Un caccia britannico Supermarine 
Spitfire MarkVb (Trop) con la livrea 
in uso in Africa Settentrionale. 

Sotto il motore 

è ben visibile il filtro antisabbia tipo 
"Vokes", in dotazione alle versioni 
di questo celebre aereo impiegate 
in quel teatro operativo. Durante 
la battaglia questi velivoli furono 
lanciati in incessanti missioni di 
attacco al suolo contro le forze 
dell'Asse. 


TECNOLOGIA TEDESCA 

Serventi tedeschi intenti nel 
caricamento di un cannone 
controaereo-controcacco Flak 18 
da 88 mm in Africa Settentrionale. 
Quest'arma fu indiscutibilmente la più 
efficace e potente nella sua categoria 
della Seconda guerra mondiale. 


l a Divisione corazzata a nord, nell’area del 30° Corpo d armata, e 
la 7 a Divisione corazzata (i famosi Desert Rats, i “topi del deser¬ 
to”) a sud, nel settore del 13° Corpo, entrambe però gravemen¬ 
te a corto di carri. Rommel disponeva delle divisioni del cele¬ 
bre Deutsches Afrika Korps (DAI<), due corazzate, la 15 a e la 21 a 
Panzer-Division, e una di fanteria motorizzata, la 90 a Leichte-Di- 
vision (“divisione leggera”). C erano poi le forze mobili italiane: 
il XX Corpo d armata, con la Divisione corazzata Ariete e quel¬ 
la di fanteria motorizzata Trieste. A esse si aggiungevano altre 
tre divisioni italiane, una di fanteria e una di fanteria motorizza¬ 
ta, inquadrate in due corpi d armata, il X e il XXI. 

Azione aerea. Il grande duello iniziò il 1° luglio 1942, quan¬ 
do le due Panzer-Division del DAI< investirono il caposaldo cen¬ 
tro-settentrionale di Deir el Shein, mentre la 90 a Divisione legge¬ 
ra attaccava a nord, in prossimità della costa, all’altezza del vil¬ 
laggio di El Alamein. Ma già il primo giorno la vivace resistenza 
delle truppe di Auchinleck, sostenuta da efficaci concentramen¬ 
ti di artiglieria, fece fallire questi tentativi. Il giorno successivo, 
Rommel concentrò tutto il peso del DAI< a nord, su El Alamein, 
ma ancora una volta fu fermato dal fuoco implacabile dell’arti- 
glieria e dal martellamento dell’aviazione britannica. Subito do¬ 


po, Auchinleck tentò un primo contrattacco con la l a Divisio¬ 
ne corazzata al centro del fronte, che però non ebbe successo. 
Il 3 luglio le divisioni italo-tedesche si lanciarono ancora con¬ 
tro le difese britanniche, ma furono nuovamente fermate; la Di¬ 
visione corazzata Ariete, nel settore centrale, fu pesantemente 
contrattaccata dalla 2 a Divisione neozelandese e dalla l a coraz¬ 
zata, uscendo dallo scontro scompaginata e con pesanti perdi¬ 
te. A quel punto, continuamente bersagliate dagli attacchi aerei, 
falcidiate dalle perdite e a corto di rifornimenti (soprattutto di 
carburante) le forze di Rommel furono costrette a interrompe¬ 
re l’offensiva. Nelle settimane seguenti, Auchinleck continuò a 
non dar loro respiro, lanciando una serie di attacchi con i qua¬ 
li prese di mira soprattutto le divisioni italiane, ritenute giusta¬ 
mente le più deboli soprattutto in termini di armamento. In que¬ 
sto modo, anche se non riuscì a ricacciare indietro gli italo-te- 
deschi come sperava, mantenne iniziativa e soprattutto stron¬ 
cò definitivamente ogni speranza del feldmaresciallo tedesco di 
avanzare su Alessandria e il Canale di Suez. 

Il 27 luglio anche i contrattacchi deir8 a Armata cessarono, e 
con essi la prima battaglia di El Alamein. ♦ 

Fabio Riggi 
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IL CINEMA INCONTRA L'ARTE IN UN AFFASCINANTE VIAGGIO IN 8 DVD, 
PER CONOSCERE ED AMMIRARE I MAESTRI ED I LORO CAPOLAVORI ASSOLUTI 


Una sorprendente ed insuperabile contaminazione tra cinema e pittura: un team di 
40 artisti ha creato un film interamente dipinto su tela, composto da migliaia di immagini, 
un'opera pluripremiata ed acclamata al cinema per il suo impatto emotivo e visivo. 
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DENTRO L’U-BOOT 

A cura di Monia Montechiarini 



IN SILENZIO 

Sopra, l'alloggio 
sottufficiali. A sinistra e 
sotto, tre inquadrature 
della sala macchine: 
il capomacchinista 
supervisiona l'accensione 
dei motori diesel, mentre 
l'equipaggio evita 
di parlare durante la 
navigazione silenziosa. 


U 


I 


l metallo scricchiolava sotto la 
grande pressione dell’acqua 
gelida. Il dolore era diventato 
frenetico. Ipolmoni e il corpo 
erano in grado di scoppiare. Buio”. Que¬ 
sta è la testimonianza di un sommergi¬ 
bilista della Seconda guerra mondiale. 
L’equipaggio dei temibili sommergibi¬ 
li tedeschi U-boot (Unterseeboot), i do¬ 
minatori della battaglia dell’Atlantico 
(1939-1945), viveva in costante disagio 
e pericolo mentre scriveva le importan¬ 
ti pagine del conflitto sotto il mare. Ser¬ 
vivano nervi saldi per passare con rapi¬ 
dità all’azione nel momento dell’attacco 
“a branco di lupi ”(Rudeltaktik) ì la tattica 
che prevedeva di colpire in maniera co¬ 
ordinata singole navi. I marinai sapeva¬ 


no che in caso di incidente li attendeva 
una morte orribile: la lunga asfissia sul 
fondo dell’oceano. Allora il pensiero an¬ 
dava alle famiglie. Gomito a gomito con¬ 
dividevano gli spazi angusti: l’aria era vi¬ 
ziata e con poco ossigeno, l’acqua razio¬ 
nata non bastava a cancellare la puzza 
di sudore, cucina e gasolio. Nella mono¬ 
tonia del servizio quotidiano la priva¬ 
cy non esisteva e si dormiva a turno, se¬ 
condo la regola della branda calda. Così 
l’abile equipaggio di circa 50 uomini ge¬ 
stiva il sistema di comunicazione segre¬ 
tissimo, i motori e le armi, con i marinai 
obbligati spesso al silenzio per non in¬ 
cappare negli idrofoni nemici. 

Rievocazioni. Gli U-boot della 
Kriegsmarine furono il flagello dei con¬ 


vogli diretti verso l’Inghilterra e verso 
la Russia. Vengono riportati in vita dai 
gruppi di rievocazione storica come Noi 
soldati al fronte 43/45 e Deutsche Kame- 
raden , che rievocano la realtà di questi 
sommergibili in assetto da guerra. Ogni 
ricostruzione è frutto di ricerche accu¬ 
rate su documenti e racconti autenti¬ 
ci, per dare vita in modo credibile a un 
mondo che all’epoca era fatto di moder¬ 
na tecnologia e alta specializzazione. Le 
associazioni sperimentano in prima per¬ 
sona la vita all’interno di questi giganti 
d’acciaio, spesso ricostruiti per i set ci¬ 
nematografici, mettendoci a conoscen¬ 
za di quanto fosse difficile ogni banale 
operazione quotidiana per questi uo¬ 
mini sottoposti a condizioni estreme. ♦ 
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APPROFONDIMENTO 



ININJA, MERCENARI NIPPONICI DI EPOCA 
FEUDALE, ERANO VERI RAIDER, PRECURSORI DEI 
REPARTI DESTINATI ALLE OPERAZIONI SPECIALI 

I GUERRIERI 

MBRA 




O mbre nella notte. Veloci come il 
vento, rapidi come la folgore e si¬ 
lenziosi come i serpenti. Ma leta¬ 
li come il veleno. Questi erano gli 
shinobi-no-rnono , le spie e gli assassini del Giap¬ 
pone feudale, che noi conosciamo come “ninja 
un termine dialettale poi divenuto di uso co¬ 
mune in epoca moderna. Se al museo Ninja di 
Iga-Ueno alzate gli occhi al soffitto rimarre¬ 
te impressionati da una temibile figura di cera 
che vi guarda con occhi minacciosi. Quella do¬ 
veva essere lultima immagine che le vittime si 
trovavano davanti prima di morire. 

Ninja significa “guerriero ombra” o “guerrie¬ 
ro invisibile”. Uomini votati all’arte degassassimo, che special- 
mente nel nCTfifi SH vennero assoldati dai tanti signo¬ 

ri della guerra per eliminare pericolosi rivali, o per compiere 
colpi di mano inaspettati ( kisho ), alla stregua di moderni com¬ 
mando. Come loro, praticavano il sabotaggio, la guerriglia, lo 
spionaggio ( kancho ), l’infiltrazione, senza disdegnare le azioni 
terroristiche o persino il saccheggio. Il mimetismo, la padro¬ 
nanza assoluta delle tecniche di combattimento occulto, luso 
di armi letali e micidiali, di trucchi capaci di ingannare anche 
il guerriero più esperto furono le caratteristiche principali di 
questi guerrieri; in realtà, erano solo spietati mercenari al ser¬ 
vizio di potenti signori, pronti a compiere la loro missione per 
il daimyó (il capo militare), arrivando addirittura a suicidarsi 
piuttosto che rivelare il nome del mandante. 

Con licenza di uccidere, come 007 . Sono le fonti stori¬ 
che del XV e XVI secolo che ci parlano in maniera chiara dell’e- 
sistenza di questi gruppi di agenti segreti ante litteram . La base 


A 


CHIAMATECI SHINOBI 

La parola ninja (anticamente, shinobi) 
vergata con i caratteri kanji usati 
nella scrittura giapponese. A sinistra, 
un'immagine di questi guerrieri 
mercenari contenuta nei Manga (cioè, 
gli "schizzi sparsi") dell'artista Hokusai. 


del loro reclutamento era nella valle di Iga-Ueno, 
o nell’adiacente villaggio di Koga, per secoli iluo¬ 
ghi dove i clan dei ninja avevano il loro quartier 
generale e dove venivano ingaggiati dai signori 
della guerra; in effetti, uno dei sinonimi di shino¬ 
bi era iga-mono, luomo di Iga. Riuniti in ampie 
gilde (corporazioni), ciascuna con i propri terri¬ 
tori, non sempre erano samurai, ma spesso gen¬ 
te comune delle classi inferiori, guardati per que¬ 
sto con disprezzo dai nobili. 

Erano anche organizzati secondo una certa ge¬ 
rarchia: lo jonin, o uomo superiore, era il grado 
più alto, che si occupava di vendere e comprare i 
servizi del suo clan; lo chunin era il suo assisten¬ 
te, mentre al genin - l’ultimo rango - toccava il lavoro sporco. 

Senza regole. Il tipo di guerra irregolare che i ninja prati¬ 
cavano era considerato inappropriato per la casta dei samurai, 
che osservava le strette regole del bushido , simile al codice do- 
nore cavalleresco. Tuttavia, la serie continua di guerre che ca¬ 
ratterizzarono il Giappone del periodo Sengoku, la circostan¬ 
za che in guerra spionaggio e assassinio sono necessari, nonché 
la necessità di compiere azioni militari che non rientravano nel 
codice donore dei samurai, incentivò l’utilizzo degli shinobi , i 
soli mercenari mai esistiti nella millenaria storia del Giappone. 

Sebbene operassero già nel periodo precedente, la loro fama 
si diffuse ampiamente durante il periodo Sengoku; gli shinobi 
vennero utilizzati anche in seguito all’avvento dello BiBBIBffl 
IBlUBBBSBBSI . Quando il governo doveva eliminare qualche si¬ 
gnore che si mostrava riottoso o pericoloso per l’equilibrio del 
potere politico, i ninja erano lo strumento prescelto, poiché dif¬ 
ficilmente sbagliavano o fallivano un assalto. 


| Ovvero il periodo degli Stati belligeranti (1467-1603), in cui il Giappone era 
diviso in tanti piccoli feudi in guerra perenne tra loro. 


Tmì L'ultimo governo feudale del Giappone: Tokugawa Yeiasu e gli shogun della 
sua famiglia dominarono per più di due secoli e mezzo, fin dalla battaglia di Sekigahara (1600). 
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L'ASSALTO 

Un attacco ninja 
riprodotto nel 
Racconto di Genji 
(Genji monogatari), 
un classico 
della letteratura 
giapponese dell'XI 
secolo, illustrato poi 
neirOttocento. 
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Le armi 

S ono fra le più 
fantasiose e 
ingegnose che la 
Storia ricordi. Alcune 
armi degli shinobi 
sono menzionate 
nel Bansenshukai, 
un libro giapponese 
sull'addestramento dei 
ninja; a volte variavano 
da clan a clan. Le scarpe 
acquatiche ( mizugumo) 
potevano avere la forma 
dei velocipedi in legno 
dei ninja di KogaQ. 

Per nuotare, questi 
assassini si servivano 
più agevolmente di 
galleggianti legati 
insieme© - una 
specialità dei ninja 
di Nagano. In terreni 
paludosi, ma disseminati 
di pietre, i più abili 
potevano servirsi anche 
degli instabili ukidaru 
©-una sorta di secchi 
di legno legati insieme. 
Per arrampicarsi c'erano 
strumenti come lo shinobi 
kumade ©- un'asta 
scorrevole di bambù che 
conteneva una corda con 
una estremità a uncino: 
questa si avvolgeva in 
silenzio intorno ai rami 
degli alberi. Oppure 
usavano i ramponi© 
ad artiglio ( ashiko ). Non 
mancavano i ramponi 
uncinati ©legati da 
corde ( kaginawa ), che 
all'occorrenza potevano 
essere usati come 
armi per disarmare 
o agganciare gli 
avversari. Le armi da 
combattimento, oltre 
alla katana, spaziavano 
dalle catene manicate 
oo cui erano attaccati 
pesi di ferro ( chigriki ) ai 
dardi ©aventi alette 
direzionali di lino (òo- 
shuriken). Ma le armi più 
letali e inaspettate erano 
le piccole lame da getto 
shuriken © spesso, ma 
non esclusivamente, 
a forma di stella. 
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ABBIGLIAMENTO, ARMAMENTO E 
TECNICHE DI COMBATTIMENTO: I 
NINJA ERANO SPECIALI E AVEVANO 
UN TRAINING APPOSITO, IL NINJUTSU 


Anche se film e videgame ci propongono spesso immagini in¬ 
verosimili di ninja, il loro aspetto era effettivamente quello di 
unombra. Vestiti di nero quando si muovevano di notte, volto e 
viso avviluppati in un cappuccio scuro, portavano sulle spalle una 
sola spada a tracolla (di solito una katanà) e nelle falde della cin¬ 
tura e della loro veste le famose armi letali passate alla storia: le 
stelle d acciaio shuriken, gli artigli di ferro per scalare le mu 
ra ( tekko-cagi ), i triboli a forma di stella ( makibishi ) o una la 
ma corta nascosta in un manico di canna ( shikomizue ). Per non 
parlare della famosa kusarigama , composta da una lama a forma 
di falce attaccata a una catena con manico, o delle lance di bam¬ 
bù estensibili. Non portavano armature pesanti, perché, data la 
funzione per cui erano prezzolati, dovevano privilegiare la velo¬ 
cità alla salvaguardia di se stessi. Alcuni indossavano protezio¬ 
ni per braccia e mani (kote), e sotto la veste leggere cotte di ma 
glia ( kusari katabira ) o protezioni a piccole placche ( karuta ). 
Quando agivano di giorno cambiavano la loro tenuta ne 
ra con una veste di colore marrone-kaki, ma più frequente¬ 
mente, di notte o di giorno, miravano a confondersi col ne¬ 
mico vestendo allo stesso modo. 

L’addestramento. Larte dell assassinio aveva le sue 
regole, tenute rigorosamente segrete e ancora oggi ben po¬ 
co note. Un ninja, sin da bambino, riceveva lo stesso adde¬ 
stramento di un samurai, ma rispetto ai più nobili colleghi 
guerrieri imparava a usare armi anche non convenzionali 
e ogni possibile tecnica di sopravvivenza. Veniva addestra¬ 
to a vincere la paura della morte e del distacco dalla vita. Le 
tecniche apprese nel ninjutsu (si chiamava così il training 
del ninja) davano al futuro shinobi un addestramento spe¬ 
ciale, tale da non essere visto mentre colpiva: una serie di 
pratiche basate sulla sorpresa e sulla velocità. Il ninja veni¬ 
va addestrato a correre e arrampicarsi sui tetti delle case, 
da cui piombava scoperchiandone le tavole di legno, o a j* ■ 
salire come un ragno sulle mura dei castelli, cosa che an¬ 
cora fanno oggi i reenactors al festival di Iga-Ueno. 

Il nome e la vera natura di ogni shinobi erano tenuti 
rigorosamente segreti, così che un sorridente funzio¬ 
nario, un monaco buddista mendicante {komusó) o 
un finto damerino potevano in realtà trasformarsi in 
letali assassini. La gestualità era segreta, ma ben cono¬ 
sciuta fra di loro. Uno dei segnali per intendersi era fat¬ 
to col dito indice e il medio che toccavano il palmo della 
mano sinistra. In epoca più recente furono create 
accademie di ninjutsu , come la famosa scuola 
di Nakagawa-Ryu: le loro regole e i loro segreti 
vennero codificati in un famoso manuale, il Bansenshukai. Ma 
molte delle tradizioni che la leggenda ascrive ai ninja, come lar- 
te di rendersi invisibile, di volare (storiella probabilmente deri¬ 
vata dalle loro abilità acrobatiche), di controllare gli elemen¬ 
ti della natura e di camminare sulle acque sono solo frutto 
della fantasia popolare, storielle nate nel periodo Meji, 
quando probabilmente non esistevano più. ♦ 

Raffaele D’Amato 


Azioni famose 

L e imprese degli shinobi divennero leggendarie, 
come quella di un ninja solitario che avrebbe 
dato fuoco a un intero castello, o le gesta di 
Nakagawa Shoshunjin, capace di sottrarre il cuscino 
a chi dormiva per mostrare la sua abilità. Alcuni ninja 
divennero famosi, come Hattori Hanzo Masashige, 
soprannominato "Hanzo il diavolo", fedele servitore 
di Tokugawa Yeiasu. Ma furono gli assassini di grandi 
personaggi che diedero ai ninja fama imperitura. 

Il ninja nano. Il più grande rivale di Takeda Shingen, 
il monaco-daimyó Uesugi Kenshin, signore di Kofu, 
sarebbe forse divenuto il padrone del Giappone se 
la lama di uno shinobi non avesse inaspettatamente 
troncato la sua vita. L'assassino, un ninja nano, si na¬ 
scose per settimane nella lavanderia di Kenshin, fra 
i panni sporchi, aspettando il momento per colpire. 

Il mandante era Oda Nobunaga, che eliminò così un 
pericoloso rivale nella lotta alla supremazia. 

Anche Takeda e Oda furono oggetto di attentati ninja, 
ai quali sfuggirono per un soffio. E poiché le azioni dei 
ninja erano segrete, non sapremo mai quale fu vera¬ 
mente il numero delle loro vittime illustri. 

Nobunaga, nel suo tentativo di riunificazione 
del Giappone, attaccò le valli di Iga e di Koga 
per porre fine al ninjutsu nel 1581, co¬ 
gliendo di sorpresa gli abitanti e costrin¬ 
gendoli alla sottomissione.Tuttavia i 
^ ninja furono ancora protagonisti di 
una grande azione militare collet¬ 
tiva, quando, durante la rivolta 
* \\ di Shimabara (1637-1638) gli 

shinobi di Koga vennero reclu¬ 
tati in massa contro i cristiani 
ribelli guidati da Amakusa 
Shiro, che si chiuse nel castello 
di Hara nella sua disperata 
finale resistenza allo shogun. Gli 
shinobi compirono incredibili azioni 
di spionaggio, mettendo in luce tutti i 
segreti del castello, e partecipando alla sua 
conquista finale. Questa fu l'ultima loro 
impresa militare che si conosca. 


SHINOdI-NO-MONO, 1583 
ARMATA DI TOKUGÀWA 

Il costume shinobi prevedeva 
una casacca simile a quella usata oggi per le arti 
marziali, senza legacci, con le estremità rimboccate 
nei pantaloni per agevolare la scalata dei muri. I 
calzoni somigliavano a quelli dei samurai a cavallo, 
abbastanza stretti e legati sotto il ginocchio. Si notino 
i gambali di stoffa e le calzature nere di corda tabi, 
la calza nippon con divisione del pollice e suole 
rinforzate, portate insieme a sandali di paglia ( waraji ). 
Sopra si indossava una camicia con maniche strette, 
tenuta ferma da una lunga cintura nera, sotto una 
cotta di maglia per difendersi dai colpi. Questo ninja 
impugna una versione particolare della catena a falce 
kusarigama, la shinobigama. 
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L’ESERCITO ITALIANO 


Sopra, il motto dello storico Battaglione "Leonessa" oggi 
inquadrato nell'11 0 Reggimento trasmissioni che annovera nei 
suoi ranghi anche il Battaglione "Tonale"; quest'ultimo eredita il 
retaggio del disciolto 8° Battaglione Ricerca elettronica. 



Nella foto, due operatori 
satellitari in esercitazione: 
l'antenna riceve il segnale 
direttamente dal sateINtg. 
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IN UN’OPERAZIONE MILITARE COMUNICARE IN MODO EFFICACE 

11 REGGIMENTO 
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H erat. Il cielo si tinge di rosa a Oriente, sulle creste 
maestose del Paropamiso. Comincia la giornata de¬ 
gli uomini e delle donne dell’11° Reggimento tra¬ 
smissioni in servizio con il contingente italiano nel¬ 
la città afghana: ci si sposta dallacquartieramento al Centro tra¬ 
smissioni, realizzato alEinterno dei locali che ospitano le Forze 
Speciali. Il centro è paragonabile al sistema nervoso di un organi¬ 
smo vivente, perché sovrintende alle principali funzioni di con¬ 
trollo ed elaborazione dati. 

Al fianco delle Forze Speciali, Quando le prime pat¬ 
tuglie escono in attività di addestramento e assistenza in favo¬ 
re delle forze di sicurezza locali le radio iniziano a gracchiare. I 
sistemi di comando e controllo permettono di geolocalizzare il 
personale e le operazioni sono costantemente seguite da remo¬ 
to: le situazioni di criticità o gli eventi di rilievo sono prontamen¬ 
te riportati - grazie ai collegamenti satellitari - fino ai massimi 
vertici militari a Roma, notte e giorno. Le informazioni sensibili 
viaggiano su circuiti dedicati, impenetrabili anche per gli hacker 
più esperti, mentre i controlli e le manutenzioni degli equipag- 


E SICURO È VITALE. ECCO CHI LO FA PER I NOSTRI SOLDATI 


FRASMISSIONI 
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IRPINIA 

Airindomani del devastante terremoto in Irpinia il personale 
dell'11 0 assicurò un prezioso contributo sia per la realizzazione 
dei collegamenti militari sia per il supporto alla popolazione. 


MOZAMBICO 

L'11 0 Reggimento fu protagonista neirambito deirOperazione 
"ALBATROS", dove, nonostante le difficoltà operative e ambientali, 
garantì i cruciali collegamenti tra i reparti del contingente e con l'Italia. 


IN MISSIONE ALL'ESTERO E NELLE CALAMITÀ NATURALI IN PATRIA 


La storia dellTl 0 

Airi 1 0 Reggimento sono state affidate le respon¬ 
sabilità delle comunicazioni a supporto delle 
operazioni più delicate in teatri operativi difficili e 
lontani dal territorio nazionale. Da quasi 40 anni, 
infatti, il reparto è la punta di diamante del nostro 
esercito nel campo delle trasmissioni. Il Reggi¬ 
mento eredita le tradizioni dell'11° Battaglione 
trasmissioni "Leonessa" che, a sua volta, tenne vivo 
il retaggio di due battaglioni costituiti in successio¬ 
ne durante la Seconda guerra mondiale: l'XI Batta¬ 
glione collegamenti di armata, formato nel luglio 
del 1940 a Roma, e l'XI Battaglione marconisti della 
6 a Armata, costituito nel gennaio 1943 in Sicilia e 
sciolto dopo l'evacuazione dell'isola. 

Nel dopoguerra. Il reparto è stato ricostituito a 
Bologna nel 1972, alle dipendenze dell'Ispettorato 
delle trasmissioni. Nel 1975, con la ristrutturazione 
dell'Esercito, è stato denominato 11 0 Battaglione 
trasmissioni "Leonessa" e l'anno dopo ha ricevuto 
la Bandiera di guerra. Il 19 luglio 1976 è stato 
trasferito nella sede attuale di Civitavecchia e nel 
1992 ordinato al livello superiore, assumendo la 
denominazione di 11° Reggimento trasmissioni. 
L'attualità. Oggi l'unità, formata dallo storico Bat- 
taglione"Leonessa"e dal più giovane Battaglione 
"Tonale", costituito nel 2001, è responsabile di 
impiantare e gestire sistemi di comunicazione 
campali in grado di assicurare, senza soluzione 
di continuità, l'esercizio del comando e controllo, 
la trasmissione e la gestione delle informazioni 
e dei servizi e l'interconnessione con altre reti in 
ambito interforze, multinazionale e interagenzia, 
nonché garantire la sicurezza cyber delle unità in 
operazione. Si tratta di compiti che hanno reso 
l'11° un reparto dell'esercito che può vantare la 
partecipazione a tutte le operazioni internazionali 
condotte dalla Forza Armata a partire dal secondo 
dopoguerra. 
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giamenti tecnici in dotazione sono essenziali per garantire 1 ef¬ 
ficace e il corretto funzionamento del Posto Comando, la conti¬ 
nuità dei collegamenti a lunga distanza definiti di tipo strategi¬ 
co e la funzionalità delle terminazioni di rete che consentono lo 


Task Groui 


nonché la condivisione con i vertici in Italia. 

Un impegno lungo 40 anni. Un semplice malfunziona¬ 
mento o un banale ritardo di trasmissione potrebbero mettere 
a repentaglio la vita dei nostri operatori sul terreno. Le loro atti¬ 
vità sono scandite da continui appuntamenti radio e da una co¬ 
stante supervisione di tutti i collegamenti, compiti cruciali per 
poter esercitare la funzione di supporto al comando e al com¬ 
battimento in favore dei nostri assetti e addestrare al meglio le 
forze armate afghane. 

L’incarico, attribuito al personale delLll 0 Reggimento tra¬ 
smissioni in supporto allo Special Operations Task Group “TO¬ 
RÀ Alfa” - il meglio delle Lorze Speciali dell’Esercito Italiano - 
schierato presso Camp Arena a Herat, è sempre svolto con pas¬ 
sione e perizia. Qualità che, da quasi 40 anni, distinguono gli 
uomini delLll 0 in tutti i teatri operativi dove altri colleghi, an¬ 
che di eserciti blasonati, hanno talvolta fallito. 

Bersagli per i cecchini. La storia delLll 0 , punta di dia¬ 
mante delLArma delle Trasmissioni del nostro esercito, inizia 
nel 1982 con la Missione “Unifil 1” in Libano (v. riquadro a sini¬ 
stra) ed è scandita dal progredire della tecnologia. Le attrezza¬ 
ture sofisticate dei giorni nostri non hanno reso, però, il lavoro 
dellesperto di comunicazioni militari più semplice o meno pe¬ 
ricoloso. Pensiamo solo un momento alloperatore radio di una 
pattuglia: insieme al comandante, è lui il bersaglio privilegiato 
dei cecchini. Neutralizzarlo equivale a isolare lunità. Pensiamo, 
poi, alla necessità di posizionare le apparecchiature e gli equi¬ 
paggiamenti in luoghi dotati di grande visibilità ottica ed elettro- 
magnetica - come si dice in gergo - per esempio le vette di una 


Task Group 


I Reparto militare di livello "compagnia", composto da un'unità di manovra (in questo 
caso di Forze Speciali 0 di Forze per Operazioni Speciali) e un comando formato da cellule funzio¬ 
nali specializzate in varie branche come, ad esempio, personale, logistica, operazioni. 























BOSNIA CENTRALE 

Stazione metereologica del Monte Igman. Qui, nonostante la coltre (spesso alta 
tre metri) di nevi perenni, il personaledell'll 0 ha realizzato un centro nodale 
d'area: gli equipaggiamenti sono stati trasportati in elicottero e poi montati. 


L’eroe delle trasmissioni 


P ochi sanno che anche un'arma tecnica come le trasmissioni 
ha i suoi eroi. L'11 0 Reggimento annovera idealmente tra le 
sue file il sergente maggiore Roberto Cuomo, insignito 
della Medaglia d'Oro al Valore dell'Esercito alla memoria dal pre¬ 
sidente Oscar Luigi Scalfaro, il 1 0 agosto 1995. A lui è intitolata la 
caserma sede del Comando C4 Difesa di Roma. 

In servizio fino alla fine. Non sempre le medaglie si conquistano 
in battaglia, qualche volta la lotta è quella contro una malattia che 
ti strappa alla vita. Questo sottufficiale specializzato nel settore 
delle telecomunicazioni, impegnato nella missione in Somalia 
"ITALFOR IBIS 2"come responsabile della centrale telefonica del 
contingente militare italiano a Balad, si era scoperto malato e per 
due mesi, con eccezionale spirito di sacrificio, aveva continuato 
a svolgere il suo servizio in maniera esemplare. Il sergente 
maggiore Cuomo è venuto a mancare poco dopo il rientro in 
patria, ma ogni anno gli amici e i colleghi dell'l 1 0 lo ricordano con 
una cerimonia presso il cimitero Nuovo di Civitavecchia. 



L’UNITÀ REALIZZA E GESTISCE I COLLEGAMENTI MILITARI 


IL COMANDANTE 

Il colonnello Davide 
Dettori, una vita 
passata nei ranghi 
dell'll°, prima da 
comand ame li 
plotone, compagnia 
e battaglione, e oggi 
quale 15° comandante 
del reggimento. 


montagna nella Bosnia Centrale o la cima di una collina, come 
TV Hill che domina Kabul. In questi luoghi i trasmettitori - così 
si chiamano gli uomini dellArma - sono esposti a grandi rischi 
operativi e affrontano difficoltà logistiche e pericoli estremi. Sale 
radio e centri di comunicazione, infatti, costituiscono gli obiet¬ 
tivi primari di qualsiasi campagna bellica, come hanno dimo¬ 
strato i bombardamenti della NATO in Serbia nel 1999 e la 
più recente campagna statunitense in Iraq nel 2003, senza 
considerare minacce più attuali come quella cibernetica. 
Tecnologicamente all’avanguardia. Lini- 
zio degli Anni ’90 ha segnato lesordio in operazione 
di nuovi equipaggiamenti, come i ponti radio digitali 
ad alta capacità o la stazione “Troposcatter” che, per 
mezzo della propagazione a onda troposferica, per¬ 
metteva di coprire distanze notevoli, comprese tra 
400 e 600 km. Questo dispositivo in Albania, nel 
1991, ha consentito ai trasmettitori del “Leones¬ 
sa” di collegare il comando della Missione “Pellica¬ 
no” con la madrepatria, estendendo la rete telefoni¬ 
ca militare nazionale (SOTRIN) direttamente nella- 
rea di operazioni. Lo stesso anno ha visto l’esercito - 
e quindi i “leoncini” - operare nel Kurdistan iracheno, 
nell’ambito della Missione “Airone” impiegando i satelli¬ 
tari monocanale HEIMMERfiUll che, per la prima volta, han¬ 
no proiettato nello spazio - seppur con capacità limitate - le 
comunicazioni dell’Esercito Italiano. Si è trattato di una svolta 
epocale che ha permesso ai comandanti schierati sul terreno di 
comunicare direttamente dagli aridi deserti mediorientali con 
gli alti comandi di Roma attraverso sistemi più evoluti e stabi¬ 
li delle radio. Questo ha richiesto, al contempo, da parte degli 
operatori competenze tecniche non comuni, maturate con una 
formazione specialistica all’avanguardiaper lepoca. 

Successivamente, le comunicazioni satellitari si sono impo¬ 
ste nel panorama delle trasmissioni militari sia con Impiego 


IkWiìOTiìl ['International Maritime Satellite Organization è stata fondata a Londra nel 1976 e rap¬ 
presenta un consorzio internazionale che garantisce agli Stati membri comunicazioni satellitari, 
militari e civili, prevalentemente in favore di piattaforme navali. 
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AFGHANISTAN 

Vista dalla cima di TV Hill che sovrasta Kabul, dove il personale dell'll 0 
ha schierato ripetitori radio che assicuravano i collegamenti tattici per il 
contingente italiano inquadrato nella Missione ISAF. 


ANATRICI: 

Anche nelle zone devastate dal terremoto che ha colpito l'Italia 
Centrale, NI 0 è prontamente intervenuto, contribuendo alle operazioni 
di soccorso e realizzando i collegamenti per gestire l'emergenza. 


L’ll° REGGIMENTO COSTITUISCE IL PERFETTO 
CONNUBIO TRA EQUIPAGGIAMENTI ALLAVANGUARDIA 
E PROFESSIONALITÀ DEL PERSONALE 


del primo apparato satellitare pluricanale (con 4 canali telefo¬ 
nici) nelle missioni in Somalia e in Mozambico, negli anni com¬ 
presi tra il 1993 e il 1995, sia con lo schieramento, nellambito 
delEOperazione IFOR in Bosnia, della prima stazione satellitare 
a grande capacità, ovviamente per lepoca. Questo equipaggia¬ 
mento ha reso possibile lo storico collegamento punto a punto 
tra lospedale di Zetra di Sarajevo - sede del comando naziona¬ 
le - e il 3° Reggimento trasmissioni di Roma. 

Miracoli in alta montagna. La missione in Bosnia è sta¬ 
ta particolarmente onerosa per il personale delEll 0 , che lì ha re¬ 
alizzato la rete telefonica più complessa e più vasta mai messa a 
punto nella storia dellesercito. Un compito brillantemente assol- 
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to, tra gli altri, dallallora tenente Davide Dettori, attuale coman¬ 
dante deir 11° Reggimento, dal suo comandante di battaglione, 
tenente colonnello Salvatore Farina, prossimo Capo di Stato 
Maggiore delEEsercito, e da tutti i loro uomini che hanno fron¬ 
teggiato difficoltà operative e ambientali notevoli. In quel fran¬ 
gente, per la prima volta i nostri militari hanno potuto chiama¬ 
re autonomamente i propri familiari in patria. Una cosa sempli¬ 
ce? Tutt altro: per fare queste telefonate sono stati allestiti cen¬ 
tri di comunicazione in alta montagna (sulle cime Parie, Udric 
e Igman, solo per citarne alcune) in modo da collegare la capi¬ 
tale Sarajevo - in cui era schierato il grosso del contingente ita¬ 
liano - con il comando divisionale nel Sud della Bosnia e con 
la componente logistica nazionale in Croazia, da dove il segna¬ 
le era rilanciato attraverso EAdriatico in Italia. La tratta Saraje- 
vo-Ploce, quindi, era caratterizzata da un elevatissimo indice di 
difficoltà sia tecnica - per la distanza coperta - sia logistica: il 
centro nodale di Monte Igman, infatti, per larga parte dellanno 
poteva essere rifornito unicamente per mezzo di un elicottero, 
che sganciava in hovering (volo a punto fisso), quintali di riforni¬ 
menti per il personale e svariate apparecchiature; o, in alternati¬ 
va, atterrava in unimprowisata piattaforma realizzata sul tetto 
di una serie di container. Tutto questo in un ambiente ostile do¬ 
ve il manto di neve, che talvolta superava i 3 metri, avvolgeva le 
infrastrutture, consentendone laccesso solo a partire dal primo 
piano. In queste località, che in inverno restano spesso isolate 
per mesi, e che erano presidiate da personale addestrato a ope¬ 
rare in autonomia, lunico collegamento col mondo esterno era 
assicurato da una radio o da un telefono. 

Radio satellitari. Lawento del Terzo Millennio ha por¬ 
tato una vera e propria rivoluzione nel settore della tecnologia 
militare con il lancio, nel 2001, del primo satellite militare na¬ 
zionale: il Sistema italiano per le comunicazioni riservate e al¬ 
larmi (SICRAL), in banda X. Il personale delEll 0 si è ancorato 
in operazione a questo sistema, per la prima volta, con un ter- 
















SELLA DI LEONESSA (RIETI) 

Il Battaglione "Leonessa" schierato con personale ed equipaggiamenti 
suiromonimo passo appenninico, a quota 1890 metri, per l'esercitazione 
invernale svoltasi nello scorso mese di novembre. 


minale trasportabile di tipo militare, prima nel 2002 a Rajlovac 
(Bosnia), e Tanno successivo a Bagram (Afghanistan), nel cor¬ 
so della Missione “Nibbio” Per fortuna tutti questi equipaggia¬ 
menti si vanno riducendo di dimensione e peso, diventando fa¬ 
cilmente trasportabili anche attraverso un semplice elicottero. 

Sempre nellambito delTOperazione “Nibbio”, i marconisti 
del reparto hanno utilizzato, per primi, le radio satellitari PRC- 
148, fornite dallesercito americano per quello specifico impie¬ 
go; mentre due anni dopo, in Kosovo, gli operatori ponti radio 
delTir sono stati i primi a impiantare in un teatro operativo al¬ 
cune celle di telefonia mobile, consentendo così ai nostri mili¬ 
tari di chiamare casa con il proprio cellulare. 

Sicurezza nazionale. Da allora, il reparto ha continuato a 
essere al passo e spesso a dettare i requisiti dellevoluzione tec¬ 
nologica nel cruciale campo delle telecomunicazioni militari, 
restando il punto di riferimento per Tarma e per Tintero eserci¬ 
to sia nelle operazioni allestero sia in tutti gli interventi di pub¬ 
blica utilità: per citare i più recenti, i terremoti che hanno deva¬ 
stato TItalia Centrale nel 2016, la successiva “emergenza-neve” 
i grandi eventi di risonanza internazionale, come il G7, svolto¬ 
si a Taormina nel maggio del 2017 e gestito dal Battaglione “To¬ 
nale”. Tutti impegni che hanno confermato la naturale vocazio¬ 
ne “duale” del reparto. Un concorso prezioso - quello garantito 
al di fuori delle specifiche attribuzioni tecniche - che si estende 
anche alla sicurezza nazionale, con la partecipazione alTOpera- 
zione “Strade Sicure” che ha portato i trasmettitori delTll 0 nelle 
strade e nelle piazze di Crotone, Caltanissetta e Roma. 

Negli ultimi anni alTll 0 è toccato il compito di reparto delTAr- 
ma trasmissioni a supporto del Joint Force Headquarter ( JFHQ) 
dipendente dal Comando Operativo di vertice Interforze (COI). 
Una delle attribuzioni è assicurare le comunicazioni del Coman¬ 
do proiettato (quando, cioè, il JFHQ opera allestero). Lunità, 
inoltre, assicura le comunicazioni alle Forze Speciali (FS) e alle 
Forze per Operazioni Speciali delTEsercito negli scenari di crisi. 
Anche per questo, agli uomini e alle donne delTll 0 Reggimento 
è chiesto tanto di tenere il passo con Tinnovazione tecnologica, 
quanto di possedere specifiche competenze nel settore della si¬ 
curezza cyber (v. a destra ), tenendo fede al motto di uno dei due 
battaglioni in organico, che recita: Sine nobis silentium . ♦ 

Gianluca Bonci e Gastone Breccia 


Satelliti e cyber warfare, 
la nuova frontiera 

L ] 11° Reggimento trasmissioni non rappresenta solo 
un'eccellenza per gli aspetti eminentemente ope¬ 
rativi e di proiezione delle unità in scenari di crisi, 
ma anche per quelli tecnologici per la presenza dell'u¬ 
nico Centro di supervisione e configurazione sistemi 
satellitari (Ce.S.Co.Si.S.) dell'esercito italiano, inaugurato 
il 25 febbraio 2005. 

Il centro garantisce la gestione e la supervisione degli 
apparati ed equipaggiamenti informatici e satellitari 
impiegati per la realizzazione dei collegamenti strategici 
sia con i contingenti schierati in tutti i principali teatri 
di operazione sia con le unità in esercitazione in patria, 
oltre alla loro integrazione con le reti infrastrutturali na¬ 
zionali terrestri dell'esercito e della difesa. 

Inoltre, è responsabile della gestione e della supervisio¬ 
ne locale - con attivazione on cali degli assetti di back-up 
- in caso di disaster recovery del Centro interforze gestio¬ 
ne controllo (CIGC) dei satelliti per comunicazione mili¬ 
tare SICRAL, ubicato in Vigna di Valle (Roma), oltre che 
del supporto allo Stato Maggiore dell'Esercito tanto per 
la compilazione di requisiti tecnico operativi - necessari 
per lo sviluppo di moderni servizi, materiali ed equipag¬ 
giamenti satellitari - quanto per l'esecuzione di attività 
di test e di sperimentazione di moderni protocolli di tra¬ 
smissione e di tecnologie di nuova introduzione. 

La difesa cibernetica. Queste attribuzioni permettono 
di introdurre un ultimo tema, delicato quanto attuale: 
la cyber defence. È ormai noto che la tecnologia odierna 
consente di estendere i conflitti oltre i normali confini 
fisici e di comprimere la dimensione spazio-temporale, 
occupando la sfera cognitiva o delle informazioni. 
Nell'ambiente cibernetico le minacce rappresentano una 
sfida alla stabilità, alla prosperità e alla sicurezza di tutte 
le nazioni, in quanto la gamma di azioni ostili può anda¬ 
re dallo spionaggio agli attacchi finalizzati a inibire, ad 
alterare o addirittura a distruggere dati, hardware, reti o 
eventuali servizi e sistemi a essi connessi. I responsabili 
possono essere entità statuali, gruppi terroristici, orga¬ 
nizzazioni criminali o semplici individui e gli effetti delle 
loro azioni possono divenire strategicamente rilevanti, 
oppure influenzare comportamenti, azioni e documenta¬ 
zione collegati anche a operazioni militari. 

Lo spazio cibernetico è divenuto, quindi, in breve tempo 
parte integrante delle operazioni militari in ragione sia 
dei suoi effetti nel dominio fisico e informativo sia della 
sua interazione con gli altri ambienti e con lo spettro 
elettromagnetico. Appare, dunque, evidente come le 
attività condotte sul campo dall'11 0 e dal dipendente 
Ce.S.Co.Si.S. siano sensibilmente condizionate da quelle 
che, in ambito militare, sono definite come Computer 
Network Operations (CNO), cioè quel complesso di azioni 
e capacità nel settore informatico, telematico e ciberne¬ 
tico, aventi finalità offensive, difensive e/o di analisi e 
sfruttamento di dati attraverso l'integrazione delle capa¬ 
cità militari interforze. 

Un settore in continua evoluzione che, per il futuro, avrà 
sempre maggior peso e rilevanza se solo pensiamo che 
anche la NATO riconosce l'applicazione del diritto inter¬ 
nazionale al cyberspace e che la cyber defence è parte del 
core task&\ difesa collettiva dell'Alleanza che - sulla base 
dell'art. 5 del Trattato - può invocare la collective self- 
defence nell'eventualità di attacco cibernetico. 
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Scipione l'Africano. L'invincibile 
che rese grande Roma 

di Gastone Breccia 

Appassionata e apppassionante 
biografia di uno dei più famosi 
generali romani. Fu il genio 
militare che trionfò sul pericolo 
più grave subito dalla Repub¬ 
blica Romana, ma fu anche 
un ambizioso uomo politico. 

Proprio sull'esito infausto della 
sua ascesa, che avrebbe potuto portarlo all'impero 
e invece lo condusse all'esilio, è appuntato l'inte¬ 
resse dell'autore, che rilegge in tal senso l'intera 
folgorante carriera di Publio Cornelio Scipione, 
l'Africano. 

Salerno Editrice, €21 

La cristianità in frantumi 
Europa 1517-1648 

di MarkGreengrass 

Un'analisi poderosa, amplis¬ 
sima e molto documentata 
dell'impatto della Riforma 
luterana sugli equilibri politici, 
sociali, economici e militari 
dell'Europa tra il Cinquecento 
e metà Seicento, dalle guerre 
di religione in Germania alla Guerra dei trentanni. 
Un'età fondamentale in cui si gettano le basi dello 
Stato moderno, del diritto internazionale, delle di¬ 
namiche geopolitiche che sfoceranno nelle guerre 
mondiali tre secoli dopo. 

Laterza, € 38 


Mark tiracngrùf* 


La cristianità 
in frantumi 




Generali in trincea. Comandanti 
eroici italiani nella Prima guerra 
mondiale 


di Giovanni Cecini 


Venti biografie di generali 
italiani che durante la Prima 
guerra mondiale meritarono la 
Medaglia d'Oro al Valor Militare. 

Di ogni decorato vengono for¬ 
niti cenni biografici e la descri¬ 
zione dell'azione o delle azioni 
straordinarie compiute per dare l'esempio ai propri 
uomini in momenti critici. Un volume fieramente 
in controtendenza, piccolo gioiello di un promet¬ 
tente editore. 



Edizioni Chillemi, € 20 


Rosso corsa. La Coppa 
Schneider e il reparto 
alta velocità 

di Luigino Caliaro 

Una raccolta formidabile di stupende foto 
d'epoca che raccontano le sfide umane e 
tecniche che animarono la Coppa Schneider, 
celeberrima competizione per idrovolanti svol¬ 
tasi negli anni Venti e Trenta (con due edizioni 
anteguerra). Una parte è dedicata al Reparto 
alta velocità della Regia aeronautica, che con il 
Macchi Mc72 detiene ancora il record mondiale 
di velocità per questo tipo di velivoli. 

LuckyPIaneBooks, € 59 
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A cura di Lidia Di Simone 

La storia in miniatura 

di Maurizio Corona 

La storia militare si 
può ricostruire in tanti 
modi. Partendo dalle 
sale del Musée de la 
figurine historique di 
Compiègne, Maurizio 
Corona ci dimostra 
che le vicende belliche 
possono essere prese in esame anche da una 
prospettiva insolita, quella delle miniature e dei 
diorami che riproducono in piccolo gli eventi. Un 
mondo di soldatini accuratissimo, descritto con 
passione e rara competenza. 

Akademeia, € 35 



APPUNTAMENTI 


L'ultimo anno 1917-1918 



Dedicata alla fase 
conclusiva della 
Grande guerra in 
Italia, la mostra delle 
Gallerie di Trento 
racconta i combat¬ 
timenti sul fronte 
italo-austriaco dal 
1917: le azioni prima 
e dopo Caporetto, 
le strategie, le bat¬ 
taglie, la linea di 
resistenza del Piave, 
le vicende drammatiche inquadrate nella "guerra 
reale", ben lontana dalla versione ufficiale: 3.000 
metri quadrati di spazio espositivo per narrare le 
storie di soldati e civili. 
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CONTINUA CON NUOVI 
STRAORDINARI VOLUMI 
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Elisabetta I 


NOVITÀ 

VOLUME 12 
DAL 13 APRILE 

Gengis Khan 


VOLUME 10 
DAL 16 FEBBRAIO 

Elisabetta I 



Elisabetta I, la carismatica “regina vergine” che diede vita alla Chiesa protestante d’Inghilterra; 
Saladino, che riuscì a riportare Gerusalemme in mani islamiche a meno di un secolo dalla prima Crociata; 
Gengis Khan, che seppe mettere in ginocchio le potenze dell’epoca con le sue orde di guerrieri a cavallo; 
Giovanna d’Arco, che finì al rogo dopo aver contribuito alla riconquista francese con la sua forza visionaria. 
Quattro personaggi leggendari ti aspettano nelle eccezionali opere a fumetti di Historica Biografie! 
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